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La seduta comincia alle 16,30. 

MORINI, Segretario, legge il processo 

’(E approvato). 

verbale della seduta di ieri. 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del regola- 
mento, il deputato Posta1 è in missione per 
incarico del suo ufficio. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente di- 
segno di legge, approvato da quel Consesso: 

(( Finanziamenti del iconcorso dello Stato 
nel pagamento degli interessi per i progetti 
FEOGA )) (1839). 

Sarà stampato e distribuito. 

Modifica nell’assegnazione ,di una propo- 
sta di legge a Commissione in sede 
referente. 

PRESIDENTE. Per consentire di proce- 
dere all’abbinamento richiesto dall’artico- 
lo 77 del regolamento, è rimessa alla compe- 
tenza primaria della IV Commissione (Giu- 
stizia), in sede referente, con parere della 
X Commissione, la proposta di legge d’ini- 
ziativa dei deputati COLUCCI ed altri: (( Prov- 
vedimenti relativi al trasporto delle merci: 
estensione ai trasporti nazionali su strada a 
mezzo di autoveicoli delle disposizioni di cui 
agli. articoli 23, 24, 25, 26, 27 della conven- 
zione CMR di cui alla legge 6 dicembre 
1960, n. 1621, adeguamento ed armonizza- 
zione delle stesse per le ipotesi di trasporto 
combinato )I (1486), attualmente assegnata 
alla X Commissione (Trasporti) in sede re- 
ferente, vertente su materia analoga, a quella 
contenuta nella proposta di legge n. 1727, 
già assegnata aLla IV Commissione (Giusti- 
zia) in sede referente. 

Proposta di assegnazione di un disegno 
di legge a Commissione in sede legi- 
slativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, propon- 
go alla Camera l’assegnazione in sede legi- 
slativa del seguente disegno di legge: 

alla IV Commissione (Giustizia): 

(( Modifiche al sistema penale )) (1799) 
(con purere della I e della Il Commissione). 

La suddetta proposta di assegnazione sarà 
posta all’ordine del giorno della prossima 
seduta. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’,olYidii.ne del giorno reca: 
I~ntwrcgazi~oni. 

La prima è quella dell’onorevole Co- 
stamagma, al mi,niNstro del comlm’ercio con 
l’,estero, (( ‘per sSpleir,e se, ldlata llla situiazio- 
ne ‘di ori’si ldelle alostine espoirtazioni, in- 
handa pmpotnre la oostituzlione ,di an’azi’en- 
da auton’c” per l’e veinidiite lcoillerttive #al- 
l’’elstero, i a  moid,o (da ,andiaue i,nooatr,o a 
quei medi ,e piucoili limprenditori (ohle non 
pcrslslon,o più, ‘diate ,le restrizilcmi v~a!lutairi~e, 
andare aH”esbero f,requentemente a cemami 
e cl,ienti e miemati )) (3-00351). 

L’ono~revcde :s80tbos:egretainilo ‘di Slta!to per 
il coimmencio ‘coin ll’estero hla fitucbltà di ri- 
sponder,e. 

GALLI, Sottosegretario di Stato per il 
commercio con l’estero. L’,onorevolie Costa- 
magn.a ohide  se il Ministero del commer- 
cio con l’estero intenda pro,porre la costi- 
tuziloae .di una 1azi.end’a autono,ma per le 
vendite collettive all’estelro, in modo da 
andla.ne iniconibro ,a quei medi e ipi,ccoli im- 
prend,itori che non poss’ono più, date lle 
restrizio,ni v’alutari’e,, ‘raoarsi frequentemien- 
te all’esterio iper “-care clienti e m,eir:oato. 

Apiparte ~diffiici~le, alm,eno d180 stato del- 
le cos,e, ,realizmre uln’iazienlda ‘di questo ti- 
po, delllla qual’e, pelr altro, non soino spe- 
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cifiiwte le caratteristiche e l'everitulaile Da- 
tur'a (per esempio, se (di tipo pubbliilco o 
di tipo privato). 

Vorrei r iohiam ar e 1 ' a It en zione d'e11 'ono- 
revole interrogante sulla 'legge (n. 374 del 
1976, che ha pnevi,sto Iprovvildenze B bavo- 
re dei 8ccvnsm-zi ,e dehlle ,società aonsortilli 
tca pliocde 'e medie i;mrpiaese, "tre speoi- 
fiqoi oontributi finanziari 'sono stati s6anzi.a- 
ti, sempre la norma ldeklla suidldetta 'legge, 
a favore di quei mnsarzi che hanno come 
s colp o solci al'e escl usivlo 1 'cespolr t azione dei 
pro:d,otti dellae !imprese consorzilate e l'even- 
tuiale ilmpanitrazi,on,e {di materie tprim'e e dlei 
smi1l.awnati ,dia ,utilizaawi ,d'a parte delle 
imprese stessle. 

Secondo 61 par,ere do1 M,inisbero, i con- 
sorzi sdli queato tipo ,potnebbero cvpiport,ulna- 
mente ,svolgere quei mmpiti che l'more- 
volle inberrogante vorrebbe latbribuire alla 
auilenda au t~on0m.a previ'sta ne1l.a su'a inte,r- 
rogazi",e. 

PRESIDENTE. L'onorevole Costamagna 
ha facoltà di diohiampe se sia sodi'sfakto. 

C O S T  AMAGN A. S igner P reslilden te, sono 
~i~airzialmeinte sodisfatto. Ritengo che ,solo 
&la"~e ditte - la FIAT, le azi,ende di Sta- 
to, illa Moatedison e poloh,e altre - siano 
nella conidiaione, oggi, di gestire i,n pro- 
p i o  una sorta ,di minister,o degli esteri, 
spendendo e spanclmdlo per andiar,e ad al- 
laociare rapporti nel mlmdo ;al f,ine di t o -  
wwe un m-eiacato. Non solo tutto ciò costa 
mol'to, ma 6 anchle diff ide,  in un'epoca 
nel4a quale non ci si può più presentare, 
wme Manco Polo, offr,endo mencanzie ed 
affarti, ma ooconre talvdta, anzi spesso, di- 
sporne .anche ,di raccoma,ndazioai politiche. 

un dato di  fatto preciso, signor Pre- 
sidente, nlel B ~ S O  ohe nlon può bastare più 
l',of feirta di ppod,dti buoni per trovlape 
clienti, Idovend,olsi qluesta offerba innwbre 
spesso e volentieni in situazioni 8poli.tiche 
partilooltar.i, in tr.attati ,diffidi da rispetta- 
re, ?n un mondo timoè - qusl110 afri,oano od 
asiatiloo - ,dove il povero naplpresentant,e 
delle p i m l e  ditte italiane viene a trovarsi 
il ,pii1 de1l.e volte in una situazione di in- 
ferhri tà di fronte alla oonoorrenza delle 
supernazionali, dei gr'andi enti di -Stato, 
d'elle di&te Iapipartenenti ai gnmdi paesi o 
atle gr.andi potenze. 

Parto anche da un altro dato di fatto: 
quello per cui la maggior parte dell'eco- 
noniia italiaiia è formata da piccole ditle 

che so110 il meglio e possono offrire le 
merci piii conipetitive, nel senso che le 
poche grandi ditte italiane sono già sostan- 
zialmente insenite in ' bloochi supernaziona- 
l i ;  aggiungendo, inoltre, che siamo un pae- 
se povero di materile prime e nicco di intra- 
prendenza: un paese, cioè, che dovrebbe 
vivere sulla trasformazione dei prodotti. 

Dico pure che oggi non ha molto signi- 
ficato il riferimento di taluni all'esplosio- 
ne commerciale dell'Italia negli anni '50. 
Fu un'esplosione fortunata, difficile a ripe- 
tersi, anche liberalizzando i cambi; diffi- 
cile a ripetersi, perché è difficile, al nostro 
interno,, brnare ai prezzi di produzione 
degli. anni '50; difficile perché costa molto 
di più la manodopera, e difficile perché co- 
stano molto di più le materie prime. 

Mi pare, dunque, che in questa situa- 
zione sia necessario, quasi obbligatorio, or- 
ganizzare la nostra esportazione, e non in 
senso protezionistico, ma rispettando la na- 
tura privata dell'impresa. Come ? Attraver- 
so un'azienda autonoma per' le vendite col- 
lettive all'estero, ripercorrendo così espe- 
rienze fatte e dimostratesi positive: tra le 
altre, quella della Federconsorzi che, pro- 
prio negli anni '30, per venire incontro 
alle piccole ditte ortofrutticole, organizzò 
un servizio di vendite collettive. I privati 
potevano conferire le loro merci, e queste 
erano vendute su commissione, mentre la 
Federconsorzi tratteneva una provvigione 
sulle vendite effettuate; oppure i privati 
pot,evano conferire le merci sbesse ad un 
determinato prezzo concordato in partenza: 
la Federconsorzi pagava subito, e vendeva 
poi al meglio sui mercati esteri. , 

Una tale organizzazione metterebbe la 
piccola . industria, l'artigianato, l'agricoltura 
italiane in condizioni pari a quelle dei 
grandi enti di Stato dei paesi comunisti 
ed anche, e soprattutto, alla pari con le 
su pernazionali occidentali. . 

Rest.3 un problema: quello che a pre- 
sentare questa proposta sia io, deputato de- 
mocristiano di orientamento sturziano; ne- 
mico, ciah, per primipio, di  olgni intervento 
statale superfluo, ma - aggiungo - non 
degli interventi pubblici che si rendessero 
necessari per proteggere il lavoro .italiano, 
per garantire la nostra esportazione. 

Concludo, perciò, riaffermando la neces- 
sita di un sistema e di una organizzazione 
che valgano ' a realizzare uno sforzo collet- 
tivo al fine di  riportare su tutti i mercati 
il prodotto ilaliano. 
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PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Costa, al ministro del com- 
mercio con l’estero, 11 per conoscere le ra- 
gioni per cui l’Istituto per il commercio 
estero continui, da anni, ad erogare contri- 
buti finanziari per promuovere campagne 
pubblicitarie sui mercati europei a favore 
non dei prodotti italiani in generale ma 
solo di quelli di determinate industrie. Si 
desiderano anche conoscere i nominativi 
delle ditte che hanno beneficiato dei con- 
tributi in questione nonché l’atteggiamento 
del Governo dinanzi alla decisione della 
commissione esecutiva della Comunità eco- 
nomica europea che ha invitato il Governo 
a desistere .dai suoi attuali atteggiamenti 
discriminatori fra i prodotti italiani )) 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il commercio con l’estero ha facoltà di ri- 
spondere. 

(3-00556). 

GALLI, Sottosegretario d i  Stato per ìl 
commercio con l’estero. L’onorevole Costa, 
nella sua interrogazione, chiede di conosce- 
re, in primo luogo, le ragioni per cui 
l’Istituto ,per il commercio con l’estero con- 
tinuerebbe ad erogare contributi finanziari 
per promuovere campagne pubblicitarie sui 
mercati europei a favore solo dei prodotti 
di determinate industrie nonché i nomina- 
tivi delle ditte che avrebbero beneficiato di 
tali contributi; in secondo luogo, chiede di 
conoscere l’atteggiamento del Governo di- 
nanzi alla decisione della Comunità econo- 
mica europea, che ha invitato il Governo 
stesso ,a non effet,tuare ulteriormente discri- 
minanioni nella plropaganda dei prodotti 
italiani. 

Per quanto concerne il primo punto, l’at- 
tività promozionale svolta finora dall’Isti- 
tuto per il commercio con l’estero non si 
è basata su1,l’erogazione di contributi a sin- 
gole ditte, ma su iniziative realizzate dal- 
l’Istituto per incarico del Ministero del com- 
mercio con l’estero, e concretatesi in varie 
forme di attività pubblicitarie per mezzo 
sia della stampa di settore sia della stampa 
di grande tiratura, della radio e della te- 
levisione, nei principali punti di vendita, 
eccetera), nonché in dimostrazioni tecniche 
e visite in Italia di giornalisti e operatori 
stranieri. 

I settori oggetto di tali campagne pub- 
blicitarie - scelti d’intesa con le compe- 
tenti associazioni di categoria - sono stati 
i seguenti: prodotti ortofrutticoli ed agru- 

mari, derivati del pomodoro e della frutta 
sciroppata, tessili, prodotti dell’abbigliamen- 
to e calzature, vini a denominazione d’ori- 
gine controllata. 

Per tali settori cura dell’ICE è sempre 
stata quella di pubblicizzare i prodotti ita- 
liani globalmente, evitando, per quanto pos- 
sibile, il riferimento a determinati tipi o 
marche specifiche. 

Per quanto attiene al secondo punto, 
l’invito delle autorità comunitarie è diretto 
a far cessare le attività di propaganda at- 
tuate, con fondi pubblici, a favore di no- 
stre produzioni industriali (giocattoli, cal- 
zature, tessili, abbigliamento), in quanto - 
ad avviso di quelle autorità - esse sareb- 
bero contrarie alle norme del trattato sulla 
concorrenza; l’iniziativa della Comunità eu-- 
ropea non è però diretta a far desistere 
il Governo italiano - come viene sostenuto 
nell’interrogazione - (( dai suoi attuali atteg- 
giamenti discriminatori tra i prodotti ita- 
liani I).  

Tutto ciò premesso, si rende noto che 
le autorità italiane hanno aderito a tale 
invito, anche per non compromettere talune 
campagne pubblicitarie a favore di prodotti 
non industriali, delle quali Stati membri 
e Commissime esecutiva (della comunità eu- 
ropea tacitamente tcmsentono ancora l ’at  
tuazion’e. 

PRESIDENTE. L’onorevole Costa ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

COSTA. Non penso che sia necessario 
dichiararsi sodisfatti della risposta del Go- 
verno, poiché nella sostanza si ammette che 
nel passato ci sono state certe ‘preferenze, 
sia pure a livello di prodotti e non di 
ditte, anche se l’espressione 11 per quanto 
possibile )), contenuta nella risposta, fa ri- 
tenere che effettivamente per qualche ditta 
vi siano stati degli interventi non soltanto 
di carattere generico, ma di carattere spe- 
cifico. 

L’interrogazione forse richiedeva una ri- 
sposta scritta, che avrebbe facilitata una 
elencazione delle ditte beneficiarie di questi 
provvedimenti. Nella sostanza, comunque, 
C’è l’impegno del Governo ad un maggior 
rigore e ad un maggior controllo. 

Per quanto riguarda invece la decisione 
della Commissione esecutiva della Comunità 
economica europea, non resta che dichia- 
rarsi sodisfatti della risposta del Governo. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Servadei, al ministro del 
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commercio con l’estero, (( per conoscere se 
non ritenga opportuno istituire in seno al 
suo dicaste,ro un uffucio che, dotato di  per- 
sonale e mezzi adeguati, sia incaricato di 
seguire l’andamento delle importazioni, con 
particolare riguardo a quei prodotti che 
per la loro natura o provenienza, siano più 
suscettibili di formare oggetto di pratiche 
irregolari o, addirittura, di vendite in dum- 
ping. L’esigenza d’un talle ufficio è evidente 
in quanto oggi la pubblica amministrazione, 
non disponendo d’un proprio ” osservato- 
rio ”, interviene di regola a difesa della 
produzione nazionale con notevole ritardo 
e solo allo’rché gli effetti della concorrenza 
si sono già manifestati sul mercato. E noto 
infatti: che la difficoltà dell’economia mon- 
diale indulcono sempre più i paesi esporta- 
tori a ” forzare ” le loro esportazioni per 
procurarsi maggiori mezzi di pagamento; 
che nell’intento di allargare le rispettive 
quote di mercato detti paesi si mostrano 
sempre meno osservanti delle regole della 
buona condotta commerciale; che sul mer- 
cato italiano si sono già verificati episodi 
di concorrenza sleale esercitata con mezzi 
o prezzi anormali, e cib in violazione del- 
le norme della pplitica, commerciale comu- 
ne e delle regole del GATT; che questa si- 
tuazione impone al nostro paese di caute- 
larsi mediante un’attenta osservazione delle 
operazioni d’importazione (specie nei settori 
più sensibili), al fine d’individuare tempe- 
stivamente eventuali pratiche anormali e 
predisporre le misure di difesa consenti,te 
dalla legislazione internazionale, Poieh6 per 
il 1977 è previsto un rallentamento del com- 
mercio mondiale, che secondo 1’OCSE do- 
vrebbe aumentare del 6 per cento contro 
il 10 per cento del 1976 e, quindi, una re- 
crudescenza della concorrenza, l’interrogan- 
te ritiene che l’iniziativa proposta vada as- 
sunta senza indugi, in modo da dotare an- 
che il nostro. paese d’uno strumento d’in- 
dagine già’ esistente presso altri importanti 
paesi industrializzati. I3 nota, ad esempio, 
la tempestività con la quale si procede in 
USA all’individuazione dei casi passibili 
di dazi anti-dumping o clausole di salva- 
guardia, nel quadro delIe azioni previste 
dal Trade Act,  ossia della legge commer- 
ciale del 1974. L’interrogante sa benissimo 
che la nostra appartenenza alla Comunità 
europea ci impedisce di seguire l’esempio 
americano essendo vincolati alle procedure 
della politica commerciale comune; tuttavia 
non c 3  .dubbio che tali procedure potranno 
essere più pro,ntamente invocate, quanto 

più la pubblica amministrazione sarà in 
grado di documentarsi, sia di propria ini- 
ziativa che su segnalazione) sui casi di 
concorrenza anormale che dovessero verifi- 
carsi sul mercato. L’interrogante, infine, 
non comprende come mai un’iniziativa 
come quella che si propone ora non sia 
stata presa già in passato, quando per la 
nostra partecipazione ad importanti intese 
internazionali (come l’associazione alla CEE 
dei paesi d’oltremare, la concessione di 
” preferenze gen,eralizzate ”, gli accordi com-. 
merciali Con il Giappone, eccetera) era 
da attendersi sul nostro mercato un tipo di 
concorrenza più insidiosa e più spregiudi- 
cata, sia per la mancanza delle tradizionali 
difese alla frontiera, sia per la  struttura 
elconomica di certi paesi esportatori, molti 
dei quali a bassi salari 1) (3-00613). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il commercio con l’estero ha facoltà di ri- 
spondere. 

GALLI, Sottosegretarìo di Stato per il 
commercio con l’estero. L’’onorevole Serva- 
dei, nel sottolineare gli asp t t i  più signi- 
ficativi e pregiudizi,evoli della concorrenza 
estera sul mercato italiano, la sempre più 
frequente inosservanza delle ragole della 
buona condotta commerciale nelle esporta- 
zioni verso l’Italia e l’efficace organizzazio- 
ne di taluni paesi (USA) rivolta a fronteg- 
giare con dazi o clausole di salvaguardia 
l’invasione di prodotti stranieri a costi 
anormalmente bassi, ha sollecitato la costi- 
tuzione in seno a questo Ministero di un 
ufficio adeguatamente potenziato per il con- 
trollo delle vendite in dumping. 

Al riguardo si deve anzitutto ricordare 
che ai sensi dell’articulo 113 del trattat,o 
istitutivo della Comunità economica euro- 
pea, spetta all,e istituzioni della CEE la 
competenza per i provvedimenti definitivi 
in materia di azioni commerciali contro 
le pratiche di dumping, premi e sovven- 
zioni. 

Nell’ambito del Ministero del commerci,o 
con l’,estero 2: già attribuita ad un ufficio 
della direzione generale accordi commer- 
ciali la trattazione delle questioni concer- 
nenti la concorrenza internazionale, le di- 
storsioni di traffico e le misure anti- 
dumping, sul piano sia naziona1,e sia co- 
muni t.ario. 

Le più acute esigenze di intervento in 
materia commerciale, rese evidenti dalle 
attuali difficoltà, possono giustificar2 una 
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più intensa attività dLel competente ufficio 
nel senso auspicato dall’onorevole interro- 
gante, anche per rendere più efficace l’azio- 
ne della CEE al riguardo. 

L’inkensificazion,e di simile attività è tut- 
tavia ostacolata dalla nota scarsità del per- 
sonale attualmente disponibile, per cui sa- 
rebbe necessario pervenire ad un suo po- 
tenziamento. 

A titolo comparativo è da tener presen- 
ta ch,e l’lnternational trade commission, 
competente negli Stati Uniti alla trattazione 
dei problemi in esame, dispone di un or- 
ganico di oltre 30 .economisti, con ampie 
disponibilith di fondi ‘e con la possibilità 
di effettuare accertamenti ed indagini an- 
cha all’estero. 

La realizzazione delle proposte avanzate 
r!,zll’onorevole Servadei si inserisce n.el qua- 
dro del potenziamento dei servizi relativi al 
commercio con l’estero, che tuttavia appa- 
re, al momento, difficilment’e attuabi1,e nlei 
limi t.i dell’attuale bilancio del Ministero. 

PRESIDENTE. L’onorevole Servadei ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SERVAI3EI. Questa mia interrogazione 
è stata da me presentata il 18 gennaio 
1977. La risposta viene dunque con dieci 
mesi di ritardo e fuori dei termini previsti 
dal regolament,o. Non posso pertanto non 
dolermi di tale circostanza, la quale, dati 
anche i preoed,enti, sembra addirittura di- 
ventare un met,odo di azione del Ministero 
del commercio con l’estero nei confronti 
sia miei sia dell’intero Parlamento. 

I1 Governo riconosce n’ella sua rispo’sta 
ch,e il problema da me posto esiste ed è 
grave; nella sostanza dice per6 di non es- 
sere in grado di farvi fronte per carenza 
di personale. 

Non posso oertamente dichiararmi sodi- 
sfatt.0 di tale conclusione, che appare rinun- 
ciataria rispetto ad una miglior,e salvaguar- 
dia della nostra pr,oduzione ed occupazione 
interna, nel rispetto della lettera delle nor- 
mie comunitarie ,e del GATT, che regolano 
lale tipo di rapporto. 

So bene, onorevole sottosegretario, che le 
misune di difesa rispetto alla concorrenza 
dei paesi terzii sono di esclusiva competenza 
della Comunità economica europea. So però 
anche che tutti li paesi membri della Co- 
munità hanno attrezzati uffici che control- 
lano in continuita l’andameato e Pe oaratte- 
ristiche de,lle loro importazioni, operando 

anche tempestive e documentate segnalla- 
zioni di fronte al verificarsi di pratiche ir- 
regolari di concorrenza, o addirittura di 
dumping. Noi, in buona sostanza, non di- 
sponiamo di alcun servizio di questo stipo. 
Infatti, le due persone formalmente inca- 
ricate di questo, come di tanti altri com- 
piti, in seno alla direzione genebale aomrdi 
commerciali del Ministero del commlercio 
con l’estero, mancano, e non per colpa 
loro, delle più elementari possibilità di se- 
guire il grave fenomeno. 

Che il fcenomjeno sia veramente tde,  lo 
dimostrano mille mnsid’erazioni teoriche ed 
esperienze pratiche. Lo dimostrano le quo- 
tidiane proteste di tanti nostri operatori a 
contatto con 1.e conseguenve nlegative che si 
vepificano suil mercato. Lo dimostra il PB- 
cente documento del comitato economico,-so- 
ciale della CEE, che tratta diffusamente 
questo aspetto. Lo dimostrano le ppeflerenze 
generalizzate esistenti nei confronti di paesi 
il cui costo di produzione è oggettivamente 
assai inferiore al nostro (soprattutto a causa 
dei sottosalari,) e che in diversle occasioni 
non disdegnano neppure di praticare prezzi 
politici in vista dei loro fini valutari e pro- 
duttivi. Lo dimostra il ristagno del com- 
mercio estero e l’impegno di tanti paesi ad 
accrescere, a tutti i costi, il loro export. 
Nel nostro paese i settori produttivi colpiti 
sono diversi; ed in gener.e le aree dalle 
quali si sviluppa questo tipo di concorrenza 
sono l’,estremo orimente, l’est europeo, i paesi 
in via di sviluppo. 

In questo momento il nostro settore og- 
gettivamente più colpito è quello tessile, 
nella sua molteplice gamma produttiva, che 
tanti problemi sta ponendo all’economlia e 
alla vita socialle di vaste zone del paese, 
e per il quale si preved,ono diversi crolli 
produttivi ed occupazionali. 

In questo campo abbiamo ad esempio 
visto giungene in Italia cappot6i ccmfezio- 
nati da uomo, nuovi, a 10 mila lire ognu- 
no, tagli di stoffa a meno della metà dei 
nostri costi produttivi, calze-maglie ad un 
terzo, eccetera. 

In genere queste cose sono state rile- 
vate - quando lo sono state - dagli o p e  
ratori nazionalli colpiti ed i meccanismi di- 
fensivi e di osservanza d’elle leggi comu- 
nitarie ed internazionali sono scattati con 
notevole ritardo. Kel frattempo i flussi non 
si sono fermati ed il mercato nazionale 

stato qualche volta caricato di enormi 
quantitativi di prodotti, i quali hanno finito 
per danneggiare tutti, consumatori compresi. 
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Le previsioni per l’andamento del com- 
mercio estero mondiale oontinuano, anche 
per il prossimo futuro, ad esserme tali da 
indurci a pensar,e a queste cose in manilera 
non distratta. La concori-enza si fa sempre 
più accanita e bende a diventare sempre più 
scorretta. I1 mio non è il discorso d’ell’au- 
tarchia economica europea o itahana. E il 
discorso dell’integrale rispetto d,ei patti di 
Roma e dei vari accordi mondiali sul libero 
commercio. I3 il discorso degli strumenti 
rispondenti a questa elmementare difesa. 

Gli Stati Uniti d’America seguono il fe-  
nomeno con decine di validi economisti in 
servizio permanente effettivo. La Germania 
fed’erale, la Francia ed altri paesi sono pro- 
porzionalmente sullo stesso piano e non 
aspettano che di certe cose si accorgano i 
produttori o l a .  CEE. Perché l’Italia deve 
addurre per cose tanto gravi giustificazioni 
tanto .POOO plausibili ? 

Se il provvedim,ento dii costituire un uf- 
ficio ad,eguatamente attrezzato per seguir,e 
l’andamento delle importazioni è utile - c e  
me si dichiara anchle ufficialmente - e se 
il solo problema da superare è quello dlel 
personale, si consideri che la legge n. 382 
ha soppresso 15 direzioni generali ministe- 
riali. Penso cbe dall’interno delle medesime 
non sia impossibile rinvenire un adeguato 
numero di funzionari in grado di impe- 
gnarsi subito nel servizio :in questione. I1 
problema, anche qui, è di volontà politica. 
Se questa esiste, tutto è facilmente risolvi- 
bile. Se manca, le difficoltà diventano insu- 
perabili. Sia tuttavia chiaro che in questo 
secondo modo si lavora per il peggio, non 
per il meglio. 

PRES1,DENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Costamagna, al ministro del 
commercio con l’estero, (( per sapere: se ri- 
spondano al vero le incredibili notizie ri- 
portate dai giomali, secmdo le quali i diri- 
genti dell’ufficio cambi ad un recente con- 
vegno avrebbero dichiarato che i capitali al- 
l’estero sarebbero rientrati in misura assai 
scarsa; se i dirigenti dell’ufficio cambi si 
siano resi conto di aver contribuito con le 
loro dichiarazioni all’inqualificabile campa- 
gna condotta contro gli operatori economici, 
rei soprattutto di tentare di migliorare il 
volume delle ‘nostre esportazioni; infine, se 
ritenga che queste campagne diffamatorie, a 
motivo delle quali tutti possono venire so- 
spettati senza che mai si i,ndichino persone 
precise e prove a loro riguardo, siano in 
contraddizione coln i suoi appelli agli ope- 

ratori economici a cemare nuovi mercati e 
ad aumentare le nostre esportaziolni )) 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il commemio con l’estero ha facoltà di ri- 
spondere. 

(3-01132). 

GALLI, Sottosegretario d i  Stato per i l  
commercio con l’estero. L’onorevole Costa- 
magna ha chiesto chiarimenti al Miaistero 
del commercio con l’estero in merito ad una 
di’chiarazione che sarebbe stata resa dai di- 
rigenti dell’Ufficio italiano cambi circa lo 
scarso rientro di capitali dall’estero, che 
avrebbe dato àdito ad una campagna diffa- 
matoria nei confrmti degli operatori econo- 
miici, in aperta contraddizione con la po- 
litica di iacoraggiamento alle esportazioni 
svolta dal Governo. Al riguardo, nulla ri- 
sulta presso questo Miaistero in merito ai 
fatti segnalati; ed anche l’ufficio italiano 
cambi, opportunamente ilnteressato in meri- 
to, ha fatto presente di ,non essere a cono- 
scenza di dichiarazioni rese da propri diri- 
genti cima un ridotto rientro di capitali dal- 
l’estero. 

Lo stesso Ufficio ha  precisato anlcora che 
non risponde al vero quanto segnalata dal- 
l’olnorevole interrogante circa comunicazioni 
da parte dei funzionari dell’ufficio stesso 
sul rientro di capitali dall’estero. 

Per quanto riguarda le cifre di quei 
rientri, l’onorevole interrogante le conoscerà 
sicuramente, poilché sono state ufficialmente 
rese note. 

PRESDENTE. L’onorevole Costamagna 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

COSTAMAGNA. Mi dispiace dovermi di- 
chiarare insodisfatto. Vorrei raccomandare 
al Governo e ai dirigenti del benemerito 
Ufficio cambi la ,necessaria cautela nell’ac- 
cennare a problemi deliicati che riguardano 
i nostri operatori economici. Può anlche dar- 
si che i capitali italiani siano rientrati in 
scarsa misura, ma non è con le campagne 
di aocuse e minacce (come quelle apparse 
sui gionnali) che questa situazione pub esse- 
re risolta. 

Prescindendo, infatti, dalle leggi, tutti 
sappiamo che, dove non esiste il profitto, 
non va il denaro; quindi mi sembrano inu- 
tili sia le accuse, sia le minacce, nel senso 
che occorre migliorare la situazione in con- 
creto, se si vuole far diventare l’Italia la 
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meta (come aocadeva una volta) dei capitali 
nazionali ed esteri. 

D’altra parte, oocorre riconoscere che alla 
base della fuga dei capitali dal #nostro paese 
possono esservi state ragioni serie, di ordine 
politico - per l’incerto futuro del paese - 
ed . anche economico, essendo ritenuta da 
molti altrettanto e sempre più inlcerta la 
situazione delle imprese italiane e di ogni 
genere di investimento, da quello azionario 
a quello immobiliare. 

In una tale situazione, un Governo che 
avesse badato alIa sostanza avrebbe ema- 
nato un provvedimento di amnistia, a con- 
dizione che i capitali dei cittadini italiani 
fossero tomati in Italia. Ebbene, ciò non è 
accaduto. I1 Governo ha preferito premere 
il pedale punitivo, ilnsistendo perché gli eva- 
sori si autodenun’ciassero, inserendo i loro 
nomi negli elenchi di coloro che riportavano 
i capitali in Italia dopo averli clandestina- 
mente esportati. 

Questo aspetto punitivo della vilcenda ha 
impedito il rientro della gran parte dei 1ca- 
pitali, poiché a nessuino può piacere di es- 
sere schedato itn un paese che, tra l’altro, 
non dà affidamento quanto ad equità tribu- 
taria, ed ha creato seri imbarazzi nella sua 
applicazione, non essendo facile a chiunque 
ottemperare all’ordine di velndere ciò che 
era stato acquistato all’estero, magari in 
campo immobiliare. 

Se una legge del genere fosse stata fatta 
da un goverlno comunista, sarebbe stata me- 
no demagogica e m0no punitiva, poiché - a 
mio giudizio - i comunisti avrebbero guar- 
dato con più rispetto al dramma di migliaia 
di pilccoli risparmiatori che, presi dallo spa- 
vento per quello che sarebbe potuto ama- 
dere nel nostro paese, si erano avventurati 
ad esportare all’estero i capitali. 

Poi,ché la demagogia non può spiegare 
tutto, dobbiamo rsndenci conto che una par- 
te dell’Italia può aver avuto giustamente 
paura dell’arrivo dei comuinisti nell’area del 
potere. Noln erano forse stati per trent’anni 
gli Andreo’tti, d Fanfmi,  i La Malfa, i Sa- 
ragat, a prevedere eventi terribili per il de- 
stino di ogni italiano, se i comunisti fossero 
arrivati al potere ? Come possono, perciò, 
gli Andreotti, i La Malfa, i Fanfani, i Sa- 
ragat ed anche i Craxi puntare - ad un 
tratto - l’indice aacusatore “mtro quegli ita- 
liani che si sono impauriti per effetto di tali 
previsioni ? Ma ritenete che per tanti ricchi 
italiani (ve ne smio anicora, anche se sempre 
di meno) noin sia terribile far restare in 

Italia i loro familiari sotto l’incubo dei se- 
questri di persona? 

Mi auguro che il Governo preferisca la 
via della persuasione e quella del ritorno 
dell’It,alia a condizioni norma1,i. State tran- 
quilli - ne sono certo - che, se l’Italia 
torna ad essere un paese ordinato, se si 
torna a poter lavorare, torneranno anche 
i capitali ! Malgrado le (( gride )) manzonia- 
ne, riaffermo che l’amor di patria degli ita- 
liani - anche sul piano valutario - non B 
mi,nore dell’amor di patria ‘degli inglesi, 
degli amerilcani, dei francesi, dei tedeschi 
e dei russi. 

Comunque, torno a raccomanda.re al Go- 
verno ed ai dirigenti ,dell’Ufficio cambi di 
non farsi prendere, su questi argomenti, 
dalle tentazioni punitive: siamo integrati in 
Europa e nel mondo ed è difficile poter 
riattirare i capitali in Italia avanzando vi- 
sioni moralistiche o di politica pura. Oc- 
corre più realismo; oecorre più comprensio- 
ne verso quegli operatori economifci bene- 
meriti che - malgrado tutto - continuano a 
ricercare nel monldo mercati per i prodotti 
ed il lavoro degli italiani. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’morevole Romualdi, al Presidente del 
Consiglio dei minicstni e al ministro del 
commercio con l’estero, (( per conoscere se 
sia vero che il Govsrno italiano avrebbe 
già preso o intenderebbe prendere gravi 
misure restrittive a carilco ‘delle importazio- 
ni dal Giappone, con particolare riguardo 
ad alcuni prodotti di ‘grande importanza 
per il commeacio giapponese, cosa che sa- 
rebbe ovviamente destinata a provocare pe- 
santi . contromisure da parte giapponese, a 
danno della ‘debole economia i t a h n a ,  la 
cui possibilità di ripresa i! strettamente le- 
gata al miglioramento e allo sviluppo dei 
rapporti commerciali con tutti i mercati del 
mondo e la cui apertura ai prodotti del1.a 
nostra industria, ,che è soprattutto (industria 
di trasformazione, e della nostra agricoltu- 
ra e del nostro artigianato, non è soltanto 
necessaria, ma fondamentale. Nella. fattispe- 
cie, l’interrogante si permette di fare inol- 
tre presente che il Giappone è fra i gran- 
di paesi che hanno contribuito per il 25 
per cento al prestito dei 500 milioni di 
dollari recentemente ricevuto dall’Italia dal 
Fondo monetario internazionale, e fra quel- 
li più industrializzati ed economicamente 
potenti del mondo, coi quali l’Italia ha tut- 
to l’interesse di intrattenere e sviluppare 
fruttuosi e .cordiali rapporti economici e 
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politici; tenendo anche presente che la C E E  
- la cui esistenza e la nostra partecipazio- 
ne alla quale dovrebbero costituire una co- 
stante di indirizzo per la nostra economia. 
e in particolare per il regolamento del no- 
stro commercio con l'estero - ha in corso 
proprio col Giappone importanti trattative 
commerciali, per la cui definizione uno dei 
propri vicepresidenti, Haferkamp, si mè an- 
che recentemente recato in visita in quel 
paese )) (3-01234). 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
il commercio con l'estero ha facoltà di ri- 
spondere. 

GALLI, Sottosegretario di Stato per il 
commercio con Z'estero. L'onorevole Ro- 
mualdi ha chiesto precisazioni circa la re- 
cente determinazione del Governo italiano 
di assumere un atteggiamento restrittivo 
nei confronti delle importazioni di taluni 
prodotti giapponesi, facendo presente che 
tale indirizzo di politica economica, oItre 
ad esporci ad eventuali ritorsioni, sarebbe 
in contrasto sia con il particolare favore 
dimostratoci dal Giappone, nella misura in 
cui esso ha partecipato al prestito del Fon- 
do monetario internazionale, sia con la no- 
tevole tendenza all'apertura attualmente 
mantenuta dalla CEE nei rapporti con tale 
paese. 

Al riguardlo volrrei lfonmuilme 'le seguen- 
ti pr,e,uisaziloni. Con ld~ecreho minist eriale 
del 26 mleggio 1977, ipabbililuato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 143 del 27 maggio 1977, 
tl'%miprtazione dal Gilarpipone di lmotociu1,et- 
te ,di diindirata wpeiriolre a 380 centimetri 
cubBoi e ]di (( llettolri ldi suono )) è sfata sot- 
torpwba al #regime della lioenua ministeaia- 
le. I1 provvedimento non ,è stato preso ai 
fini >di aalvagulaiadare i rellativi settori dal- 
la ,mncorrelnna nippolniioa, bensì per la tu- 
tela dei diritti iltaliani le,si da limitazioni 
introdotte dal Giiappone nel corso 'di que- 
st'anno, e ,concretatesi in direttive ammini- 
strrakive agli importami 'per l'8aoquisto di 
calzatwe da sci italiane. D.all'a;prile scor- 
so, inoltre, .anche l'ilnrpartazione di filati 
di seda dtalll'Italia 6 stata arbitvariamen'te 
sosipeis.a, per diffiiicolltà dei ipiraduttoiri locali. 

B evidente che il lrilspebto d~si principi 
libe,ristici negli scambi #deve essere recipro- 
co; e se bale neciprmità 6 attuata attrave,r- 
so il supenam,ento d i  omise di,fficolrtà d'al 
p1a-e .che reg.istrra 'un passivo $nell'inter- 
soaanbio bilaterde, a maggior ragion,e oib 
deve valere per al paese che risulta in lar- 

go atJtivo. Gai scambi f8ra 1'1,bdia e il Giep- 
pane, sb~u~ttur,ah"te &ybila,nci&ti a af avolre 
dell'Italiba, han,nto vieto 'negli ultimi temipi 
un ltimmsiiersi del deficit:  75,6 milliardi di 
lire nel 1974, 102,5 nel 1975, 224,2 nel 
1976, 79 nel primo trimestre del ' 1977 
(fcont;ro i 42 registr.ati nel pri:mo trimestre 
d#elil'an,no ppecedmte) . Tlal'e squiiliibrio, a. 
sua volta, non iè ohe d'aspetto nazimale 
di uno ,squilii.brio gilobake dei ,con,ti oom- 
mercilali trna la CEE e i l  Gi,appone ohe, 
nel i976, am~mlontava 'a 4,2  mililaridi di 
dollari, non risparmiando nessuno dei 
paesi dellba Comunità. 

La misura ,crautel,abiva adattata daU'IZla- 
.li.a per :mo,tivi id'argenza iè stata subito por- 
tata a oonoscmza della Icomunissionae dell,a 
C E E  ika quialle, come pri,m,o passo ('oonfoa- 
memente, (del reato, 'a quan,to proposto dal- 
1.e autorità iitaliane), ha .riloeroato unla solu- 
zhne ,del,l,a questione ponendosi come obi,et- 
tiv80 il rispetto ldferll'inidirizzo libeir,ilstiim nei 
due sensi. P'oiiché, tuttravia, le autorità 
gi,aipponesi si sono ,nif iulbate di 'assumlere 
fonmale impegnlo 'di mianltenere la libertà 
di i,mplartazioae ,deIlle cahabure dIa sui, lla 
oammissione, in data 22 giu,gno mrso, ha 
rudatitato unla decisiione in base >alla quiale 
la misusa i%dothta d~alil'Itarliia B stata ac- 
oettatia n,ellle siule motivazioni 'e piarzialmen- 
te avlaliliata. Enfabti, mentrr,e lper qua,nto ri- 
guer8d8a li (( ldtori ,del ,s,uIono )) iè stiato ri- 
uhi,esto ahle autori.tà italiane di non po,rre 
limitaziionii alllse iimportiazi'oni, per i moto- 
ci!oli di oilindtnata supeniore .a 380 centime- 
tri "hitci verrà istitui'to, per l'anno in 
coirso, 'un contiagente speoif ico. A questo 
s~capo la mmimissione presenterà mia pro- 
posta 81 Consiglio dei mhistri  ,dellIa CEE, 
uh,e 'deciderà ,i.n un8a delle sute prossime 
ri,unioni. 

PRESIDENTE. L'onorevolle Romualdi ha 
flamltà di diiohianare se  sila sodisfatto. 

ROMUALDI. Nlon posso diichiaaarmi so- 
disfaatto dellta risposta d,el;l'mor.wolle sotto- 
segretario, ,anche se mi rendo canto della 
neoessità, per i.1 G,over,no italiano, di sal- 
v,aguaadare ila si.tuauione - che permane 
grave - della nostria bilantcila ommenoiale 
e di adottare bultte cpellse misune ch,e, 
mrnpatibi lmente agli i'mpegni internazionali 
che Ioi impn,e  un'economlila (di libero scam- 
bio, difendano d.a vicino gli interessi più 
concreti dal nostro 1,avorio .e, idi consegiuen- 
z8, deil1,e nostre industrie. Vsoirirei tuttavia 
aggilungere che con il Giappone, paese no- 
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tevoltmlenlte aggressivo dlal 'punto di vista 
d,alle esporbazioni, abbiamo mapporti tal- 
me.nte v,aghi e pooo consistanti idla non e,~- 
sere siudcibi in tuttli qu;esti anni a metterci 
in condizioni di poker billamciare, (almeno 
in parte, (la slpinba aggr,eissivia delle espor- 
tazi.oni gri,arprponesi oon un'eigua1.e spinta di 
esportazioni i,tdlilane, 'che n fm po"mo limi- 
tarsi !alle soavpe )dia 'sci oppure a qumbo 
o a quelrl'leltro tipo di prodotto. Esiste in- 
fatti 1una infiinità 1% proidotti i quali sono 
rischisesti dai oonsumatani gitapipmesi e che 
noi jpro~du~cia" attnaverso ha nosbca econo- 
mia .agrisala, attrlavnerso La Anlostra emnomi'a 
di ini~ustnielizuaziione e di trasfjomazione, 
attlcaverso il1 nostr,o srtigilanato; proldotti dei 
qu:ali per ,altno ntmsuno ,tenta d i  fiacilitare 
il Pl~usso verso il menoato giappoaese. 

Sappiamo prfettamente chle tutto que- 
sbo potr,ebbe, non (dico toitalmmte, ma al- 
meno in parte mmpensare certi gyI&vii sbi- 
hnci  ,e;d mGtare, a,t;tnav'erslo aiaco,rdi diiretti, 
oonidldti i,ntelligmtemente e sema av'eir 
peuna 'di fratrtare oon .un iplakse &e noa 
pare godeire delle simpiati,e generali d'elle 
gnamdi 'e delle piiocal'e dlemlocfiazie eauropee, 
ohle i pro:dotbi giiapponesi er,rivino sul mer- 
oato iltaliano, u costanldo )) afl'meccmomi,a ita- 
liana. Tlarlse f e n m e n o  si  realizza, ad esetm- 
pio, attcavenso .l.a (( nauicmeliz2razion.e )) di 
parte ,dai :proldlotti diell'ini&ustiria giapponese 
ad oipelra di p e s i  dmelllla Camuniltà; prodot- 
ti lai quiali noi poi s i a "  ,costretti ad apri- 
ae 1.e porte. 111 Belgio, s d  eseimcpiio, impor- 
ta moltoaitul~ette d i  'butti i 4&i, inIdipenden,te- 
mente Idalil'a loilindirata; I_ Ilme nazilonalizna e 
le immebte nel cinoolo del M,ensato com,u- 
ne, sì clhe queste Ipossolno tlranqui~llementie 
elssere aaqui'staite in Italia loon un esborso 
di ldlelnlaro in dol~liairi, ohe ricsulta mislto più 
pmante d i  quel4o ohe, viloeversa potrebbe 

eire fronteggiato se ave'slsimlo "moridi 
commelrciali ,dir.efti oo4n i l  Gi,aqpoae. 

La mia interrogazione è proprio nel 
senso di vedere se il Governo italiano, che 
ha ignorato il Giappone per trent'anni, può 

.adesso ricordare ch,e esiste sul piano eco- 
-nomico un piccolo, modesto paese come il 
G-iappone, per indursi ad intrattenere con 
lo stesso rapporti commerciali non pura- 
'mente passivi con qunlche episodico spunto 
di improvvise reazioni, nia attivi, intensi e 
vesponsabili, j n  modo da servire effettiva- 
mente gli iiiteressj dell'economia e del la- 
voro italiani. 

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione 
dnll'onorevole Bozzi, al ministro dei ira- 

sporti, (( per sapere se è a conoscenza delle 
numerose e gravi sottrazioni di cose che 
da tempo vengono operate da ignoti dai 
carri merci ferroviari in vari punti del 
percorso, con grave danno degli spedizio- 
nieri e della stessa azienda per la sua cre- 
dibilità ed efficienza di " vsttore ", e se 
non intenda, d'intesa con il ministro del- 
l'interno, adott.are le opportune misure per 
prevenire tali episodi e ridar,e fiducia agli 
interessati )) (3-01313). 

L'onorevole sottosegretario di Stato per i 
trasporti ha faco1t.à di rispondere. 

DEGAN, Sottosegretario di Stato per i 
trasporli. Rispondo anche a nome del mi- 
njstro dell'interno. L'andamento della delit- 
tuosità nell'ambito ferroviario viene costan- 
temente seguito dall'azienda ferroviaria la 
quale, oltre ad intrattenere frequenti con- 
tatti operativi con i com,petenti organi d'el- 
la polizia ferroviaria, dipendenti dal Mini- 
stero dell'interno, cui spetta istituzionalmm- 
te il compito della prevenzione dei reati 
nell'ambito ferroviario, non ha mancato di 
assumerle nel temipo, per quanto di propria 
compet,enza, misure intese a contrastare e 
limitare il fenomeno. Dal canto suo, la po- 
lizia ferr'oviaria esercita nel settore ogni 
possibile vigilanza, con l'impiego di tutto 
il personale dipendente. 

I1 numero dei furti sventati e la refur- 
tiva recuperata dimostrano l'efficacia del- 
l'azione preventiva e repressiva svolta, men- 
tre l'indice di increment,o dei fatti del& 
tuosi che interessano i trasporti di merci 
è inferiore rispetto a quello generale che 
si registra nel campo delle attività com- 
merciali. 

Le m,olteplici, pressanti e spesso premi- 
nenti esigenze cui la, polizia ferroviaria 
deve far fronte, e la circostanza che i suoi 
reparti sono presenti solo nei più impor- 
t,anti fra i numerosissimi scali d,ella rete 
ferroviaria, non consentono, al momeiit'o, 
più dscisivi interventi nel settore in argo- 
mento, che soltanto con l'adozione di ulte- 
riori misure autoprotetiive e di controllso 
potrebbe es3ere maggiormente tutelato. 

Pertanto, in relazione a quanto concerne 
in particolar3 i furti di merci. dai carri in 
corso di trisporto, l'azienda ferroviaria ha 
da tempo programma1.o e, nei limiti del, 
possibile, posto in essere, al!o scopo di age- 
volar'e l'azione di vigilanza della polizia 
ferroviaria, i l  miig!ioramento e potenziamen- 
t,o delle strutkurs protettive degli impianti 
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(estensione e potenziamento delle recinzioni 
dei piazzali e degli scali, miglioramento 
della illuminazione specie nelle zon8 dove 
sostano carri carichi). 

Sono state inoltr,e assunte varie inizia- 
tive sul piano operativo, d’intesa con gli 
organi centrali della polizia ferroviaria, 
delle quali si citano in particolare le se- 
guenti, miranti a ridurre la vulnerabilità 
dei trasporti di merci ricche, ed a favorire 
l’azione repressiva: chiusura delle porte 
dei carri in partenza dalle stazioni pili im- 
pegnate dal traffico delle menci mediante 
l’applicazione, in aggiunta ai piombi tradi- 
zionali, di un robusto profilato di ferro in 
appositi owhielli; a”ntrazioae dei traspor- 
ti di tabacchi lavorati, interessanti le rela- 
zioni d’intenso traffico, per l’inoltro a tre- 
ni programmati con scorta armata della 
polizia ferroviaria; aggiunta di un carro 
vuoto ai treni merci circolanti dal nord al 
sud per consentire l’effettuazione di scorte 
armate dinamiche ed improvvise, a cura 
della polizia ferroviaria, nei tratti di linea 
maggiormente (( critiici D. B ora allo studio 
l’adozione di un congegno di chiusura dei 
carri che offra maggiori garanzie dei pro- 
filati in ferro sopracitati. 

Va precisato che dalle misure sopra ri- 
chiamate e dalle altxe di volta in volta 
assunte di concerto con la polizia ferro- 
viaria, ovviamente commisurate alle limi- 
tate disponibilità di uomini e di mezzi, sa- 
rebbe poco realistico attendersi una rapida 
eliminazione del fenomeno. Per altro, non 
può escludersi che in periodo come l’attua- 
le, di generale e forte espansione dell’atti- 
vita delinquenziale, le conseguenze della 
delittuosità sarebbero ancor più pesanti ove 
non fossero stati assunti i provvedimenti 
menzionati, ‘con i quali, nei limiti del pos- 
sibile, si 6 cercato di adeguare i mezzi di 
difesa del patrimonio all’accanimento e alle 
tecniche sempre più affinate dei malvi- 
venti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bozzi ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BOZZI. Si potrebbe dire: de minimis 
non curat praetor. Di fronte a delitti tanto 
terrificanti che insanguinano le strade e 
le piazze d’Italia, un po’ di furti ferrovia- 
ri sono cosa da poter considerare trascu- 
rabile. 

Comunque, mi auguro che gli studi ed 
i programmi di prevenzione e di repressio- 
ne ai quali ha fatto riferimento l’onorevole 

sottosegretanio possano essere messi al più 
presto in atto. 

PRESIDENTE. Avverto che, per accor- 
do intervenuto tra interrogante e Governo, 
lo svolgimento dell’i,nterrogazione Manco 
(3-01350) è rinviato ad altra seduta. 

I3 così esaurito lo svolgimento delle in- 
terrogazioni all’ordine del giorno. 

Discussione congiunta del disegno di leg- 
ge: Conversione in legge ,del ‘decreto- 
legge 4 ottobre 1977, n. 710, concer- 
nente rinvio delle elezioni dei consigli 
provinciali e dei consigli comunali 
(1777); e dei progetti di legge: Nor- 
me per l’effettuazione delle elezioni 
provinciali e comunali (1776) ; Mammi 
ed altri: Norme sul rinnovo dei con- 
sigli comunali e provinciali e per la 
elezione dei consigli circoscrizionali 
(1672); Preti ed altri: Modifiche al  
testo unico delle leggi per la  compo- 
sizione e la elezione degli organi delle 
amministrazioni comunali, approvato 
con decreto ‘del Presidente della Re- 
pubblica 16 maggio 1960, n. 570 (1679). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Con- 
versione in legge del decreto-legge 4 otto- 
bre 1977, n. 710, concernente rinvio delle 
elezioni dei consigli provinciali e dei con- 
sigli comunali; del disegno di legge: No?- 
me per l’effettuazione delle elezioni pro- 
vinciali e comunali; e delle proposte di 
legge di iniziativa dei deput,ati Mammì, Del 
Pennino, AgneIli Susanna, Ascari Raccagni, 
Bandiera, Battaglia, Bogi, Gunnella, La 
Malfa Giorgio e Robaldo: Norme sul rin- 
novo dei consigli comunali e provinciali e 
per l’elezione dei consigli circoscrizionali; 
Preti, Righetti, Vizzini, Amadei, Ciampa- 
glia, Di Giesi, Longo Pietro, Lupis, Massa- 
ri, Matteotti, Nicolazzi, Reggimi, Romita, 
Scovacricchi e Tanassi: Modifiche al testo 
unico delle leggi per la composizione e la 
elezione degli organi delle amministrazioni 
comunali, approvato con ,decreta del Presi- 
dente della Repubblica 16 maggio 1960, 
n. 570. 

Onorevoli colleghi, poiché il disegno di 
legge n. 1777 e i progetti di legge nn. 1776, 
1672 e 1679 (di cui la Commissione ha re- 
datto un testo unificato) concernono materie 
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analoghe, propongo che essi siano discussi 
congiuntamente. 

Su questa proposta potranno prendere 
la parola, ove ne facciano richiesta, un ora- 
tore contro ed uno a favore. 

MELLINI. Chiedo di parlare contro, si- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Signor Presidente, credo che 
non si possa seguire questo criterio e che 
si debbano fare alcune consilderazioni. 

I1 decreto-legge n. 710 del 1977 4 stato 
varato dal Governo con riferimento alla 
necessità derivante dalla futura regolamen- 
tazione della materia. I3 evidente che I’ac- 
corpamento (giacche questo termine B stato 
usato con riferimento al merito dei prov- 
vedimenti) della discussione di questi prov- 
vedimenti rappresenterebbe una contraddi- 
zione in termini. Dal nostro punto di vista 
di oppositori a questi progetti di legge, 
noi potremmo anche pensare che, in fondo, 
‘il decreto-legge è stato semplicemente una 
anticipazione degli effetti che deriveranno 
una volta approvata la legge di riforma 
della materia e che, quindi, non ha nulla 
a che vedere con le condizioni in cui pos- 
sono essere emanati dal Governo decreti- 
legge. Non C’è, infatti, iiessun problema di 
urgenza, se non quella di accorciare i tem- 
pi relativi all’approvazione della legge e, 
quindi, di vanificare tutte le disposizioni 
costituzionali in ordine all’entrata in vi- 
gore delle leggi, alla loro retroattività o 
non retroattività. 

Questo in sede di logica va benissimo. 
Ma credo che dobbiamo seguire, nell’ordi- 
ne della discussione, i criteri imposti per 
lo meno dal modo in cui vengono presen- 
tati i progetti di legge. E di questo, dicia- 
mo così, facciamo omaggio alla impostazio- 
ne della maggioranza, alla impostazione dei 
proponenti. In base a questa impostazione, 
riteniamo che la discussione dovrebbe se- 
guire il seguente ordine: discutere prima 
il  disegno di legge relativo alla conversione 
in legge del decreto-legge, e soltanto SUC-. 
cessivamente discutere gli altri provvedi- 
menti. Altrimenti questa pregiudizialità - 
diciamo così - del decreto-legge, che do- 
vrebbe sopperire ad una necessità immedia- 
ta ed urgente in previsione della futura di- 
versa regolamentazione della materia, fini- 
rebbe con l’essere annullata per il solo fat- 
to di essere impostata in questi termini. 
Ritengo pertanto che la discussione dei pro- 

gnor Presidente. 

getti di legge debba avvenire separatamen- 
te, dando la precedenza all’esame del di- 
segno di legge di conversione del decreto- 
legge. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede di 
parlare a favore, pongo in votazione la pro- 
posta -avanzata dalla Presidenza di discute- 
re congiuntamente i progetti di legge 
nn. 1777, 1776, 1672 e 1679. 

(O approvata). 

Informo la Camera che sui progetti di 
legge in esame sono state presentate quat- 
tro questioni pregiudiziali per motivi di co- 
stituzionalità, rispett.ivamente da parte de- 
gli onorevoli Guarra ed altri, Santagati ed 
altri, Franchi ed altri ed Emma Bonino ed 
altri. A norma del quarto comma dell’ar- 
ticolo 40 del regolamento, su queste pre- 
giudiziali avrà ’ luogo un’unica discussione, 
nella quale potrà prendere la parola sol- 
.tanto un deputato per gruppo, compresi i 
proponenti; chiusa la discussione 1’Assem- 
blea deciderà con unica votazione sulle pre- 
giudiziali. 

L’onorevole Guarra ha facoltà di illu- 
strare la sua pregiudiziale. 

GUARRA. Signor Presid’enbe, onorevolb 
colleghi, gli awenimenti crhe si sono veri- 
ficati in Ibalia e nel ,mondIo dopo il 4 otto- 
bre, al’cuni de’i quali tnagi’ci, potrebbero in- 
durre a ritenere che la materia di cui oggi 
ci occupiamo sia trascurabille B non meriti 
l’attenzione del Piarlamento. Ritengo inveice 
opportuno richiamare l’attenzione dei wlle- 
ghi, e s’oprattutto dell’opinioae pubblioa, su 
uno dei più gravi attentati alla Costituzio- 
ne repubblioana. No,n vorfiei incorrere in 
un’endiadi come quella che fu usata per 
l’affermazione d,ella colpevolezza dell’onore- 
vole Almirante quale (( fucilatore )I; mia- se 
si domsse con due sole parole indicare un 
sistema demoaratim, una di essa sarebbe 
indubbiamente (C elmezioni )). La democrazlia 
si distingue dagli altri regimi, pes il fatto 
delle elezioni, che oostibuiscono l’ellemento 
più importante .della vita democratka di’ un 
paese: pertanto, un regime democratico de- 
ve il massimo ri’spetto al momento elietto- 
rale. 

Tutto cib non v,iene affermato soltanto 
da noi. L’iniziativa dell Governo dii rinvia- 
re le ,elezioni che avrelbbero dovuto aver 
luogo in una domenica di novembpe, e so- 
jrattutto il ri,corso al decreto-legge, hanno, 
juscitato vive opposizioni sia nel campo po- 
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liti&, sia nel mondo giornalistico, sia nel 
mondo giuridico-costituzionale. Non ricor- 
derò tutto quanto è stato già scritto in pro- 
posito, sia pure in modo contraddittoriio, 
soprattutto in ordine alle fonti da cui è 
scaturita la richiesta di rinvio delle ellezio- 
ni, ma che poi non hanno avuto il corag- 
gio di assumersene la responsabilità. 

La stampa nazionale h,a posto in risalto 
che il partito che più degli altri aveva inte- 
resse o si agitava perché l’e elezioni venis- 
sero rinviate era il partito cumunrista. Per 
altro, all’indomani’ della emanazione del de- 
creto-legge da parte del Governo, il partito 
chle per primo ha cominciato a (1 sparare )) 

contro il ricorso ad esso è stato proprio il 
partito comunista (che poi h,a fatto marcia 
indietro). 

Vlediamo in particolare cosa ha scritto la 
stampa italiana. I1 14 otto,bre la Repubblica 
scrive: (c Prime sfavorevoli reazioni alla 
sorprendente ‘iniziativa )I.  L’Espresso del 9 
ottobre afferma, a sua volta: (1 Attenti, chi 
tocca l'urna muoue - Tutti d’alocordo: si ni- 
manda. B stato un piccol’o golpe consensua- 
le cementato dalla paura 1). E l’Unità del 5 
ottobre: (1 Il rinvio delle elezioni: una mi- 
sura opportuna )) - m(30 la doppila faccia 
del partito comunista ! - (1 ma che è stata 
presa male ed ‘in ritardo D. Ancora la Re- 
pubblica, in un articolo di Gio’rgio Galli, 
(1 Elezioni ,e TefeTHJdum )), aff,erma: (1 Tanto 
più che tutti sàpp3amo”- la Repubblica lo 
ha già sottolineato - perché sono sbate rin- 
viate le elezioni amministrative: non già 
per il senso dello Stato di  Andreotti- e di 
Cossiga, ma perché né la democrazi,a cri- 
stiana né il partito comun,imsta intendono 
prfesentarsi subito al loro elettolrato, non 
avendo mantenuto gli impegni. La DC ha 
trattato con il PCI, questi ha 1,asciato gover- 
nare la DC come prima. Perciò, i’ due mag- 
giori partiti hailno ritenuto più opportuno 
rimandare il confronto a primavera e gli 
altri hanno subito.. . 

A sua volta, il Giornale nuovo dice: (1 11 
Goveko ha consultato i partiti: imminente 
il riavio dell’e elezioni. I1 ricorso al decre- 
to-legge suscita molte perplessità, ma ‘ sarà 
forse adottato ugualmente, per evitare i ri- 
schi di un immediato dibattito parlamenta- 
re )>. L’Unità del 4 ottobre: (( Elezioni am- 
ministrative: I1 Governo sta per decidere il 
rinvio. La regolamentazione dei turni elet- 
torali dovrebbe essere proposta per legge 
ordinaria n. Il Giorno dice il pro ed il con- 
tro, ponendo in risalto tutte be perplessith 
di carattere costituzionale; il GioTnale nuovo 

parla della u foglia di fi’co )); il CoTTieTe 
della Sera sottolinea che! il Presidente del 
Senato, senato’fie Fanf’ani, avrebbe espres- 
so fino all’ultimo perplessità per l’iniziati- 
va, mentre si sa che questa iniziativa sa- 
rebbe stata sollecitata proprio dallo stesso 
senatore Fanfani, nel corso di un incontro 
con l’onorevole Zaccagniini. B sempre il , 

Corriere della Sera a porre in r,isalto i con- 
trasti all’,interno della demaorazia cristiana 
per il rinvio delle elezioni ed a richiamare 
(( lo sfavore espresso dai soci,aldemocratici e 
dai liberali m. 

Tutta la stampa, dunque, si è dimostra- 
ta sensibile a questo probltema, sottolinean- 
do, ove più ove meno, a seconda dei setto- 
ri della opinione pubblica che i vari gior- 
nali ritengono di dover in%erpretare, l’aspet- 
to incostituaionale dell’inisilativa di cui trat- 
tasi. Incostituzionale sotto tutti gli aspetti: 
innanzi tutto, per il rinvio dellle ele’zioni in 
sé e per sé e poi, onarevolel Pennacchini, 
per il ricorso al deoreto-legge. 

Il provvedimento in esame presenta 
molti motivi di incostituzionalità. Uno de- 
gli aspetti di quest’ultimo ,che desidero por- 
re in risalto e sul quale intendo richiama- 
re l’at,tenzione della Camera è quello della 
inammissibilità del ricorso al decreto-legge 
in materia elettorale. Lo stesso onorevole 
Pennacchini si è interessato alla quest.ione, 
facendone oggetto di crit.ica, sia pure blan- 
da, nella sua- relazione. Egli ha posto in 
risalto che la opposizione di molti fa leva 
proprio sull’inammissibilità del ricorso al 
decreto-legge in materia, elettorale. 

M a  l’onorevole Pennacchini , avendo- 
avuto l’incarico di relatore per la maggio- 
ranza su questo disegno di legge di con- 
versione, ha criticato molto blandamente i 
sostenitori dell’inammissibilità del decreto- 
legge, dicendo che l’articolo 72 della Co- 
st.ituzione - richiamato da coloro che ri- 
tengono non essere ammissibile il decreto- 
legge in materia elettorale - non ne parla, 
Certo, vogliamo considerare l a  lettera, ma 
dobbiamo soprattutto badare alla sostanza 
dell’articolo 72, soprattutto in riferimento 
ai principi generali della Cost.ituzione. Tale 
articolo riguarda il procedimento legislati- 
vo all’interno delle Camere: (L Ogni dise- 
gno di legge, presentato ad una Camera 
è, secondo le norme del suo regolamento, 
esaminato da una Commissione e poi dalla 
Camera stessa, che lo approva articolo per 
articolo e con votazione finale. I1 regola- 
mento stabilisce procedimenti abbreviati per 
i ,disegni di  1,egge diei quiali 6 dichiarata 
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l',urgenza. Può ,altresì sbabililre in qulali oa- 
si 'e fo"ne il'ewme e l'eppnovazilone dei 
disegni di legge sono defeniti a Commis- 
sioni, aachfe permanenti, composte 6a mo- 
do da rispamhi.are la proporzione dei grup- 
pi panlamentari. Ancihe in ,bali mi, fino 
al momento dellia sula approvazione defi- 
nitiva, il dlisegno di 1,egge lè rim'elsso alla 
Camera, se il Governo o ,un deci,mo dcei 
componentri della Cmamlera o un quinto 
d,ell,a Com,missitone ri8chi~ad~onlo ohe sia di- 
SCRIBSO e votato dtalla Camera stessa opputre 
che sila sottoposto alla su.a approvazione 
finale con soil,e ldiichiarazioni di  voto. I1 re- 
gohmlento $eOermin~a le forme di pubMicità 
dei liavori ,d'ell,e Colm,missioni n. 

Quedlo che ci i a t w e s a  d'a vioino 6 1"ul- 
ti,mo comm'a delP'arlti~oo180 72: (c Lla proce- 
dura n'omnale di esamle e di approvazione 
diretta cdia parte dNe181a Camena .è sempre 
adottata per i di'segni di  Ilceigge in materi,a 
costitruzionale ed elettorade e per qulelli di 
delegazi'me ~l~egi,sl.ativ.a, . $di autorizzazione a 
ratifioare tratbati internlazionali, ,di appro- 
vazi.oae 'di billlanci e colnsuintivi )). 

V30g'lio innanzihtto rilchimare l'atten- 
zione 8de118a C,amera ,sul tatto. ohe nell'larti- 
colo oictato il GostilBuente h,a voliuto acca- 
muntare la materia el~etto~rale e q,ualla co- 
sBituziona$e, $aven.do d,etto: (( Disegni di leg- 
ge in materia oostituzio,male ed ellettorale D; 
seguono poi gli ,altri (( di  delegazione legi- 
slativa, di .a;uitoll?izzazione a ratifkare tnat- 
tati interniauionali, eccetena )). E,aco quindi 
1 'impotrt<anzia d,ell a legislazione i a  m'aZieri a 
elfettoral,e, che - ripeto - è stata equiparata 
dal degisbatcrre costituente a quella costitu- 
zion'ale. 

Onorevoli coblteghi, immaginate se si 
poss,a legiferare per d'ecrato-legge i.n mate- 
ria eostituzic"1;e o nelle ,altr.e materie in- 
dilcate 'd al1 ' ar tiscollo 72 del l'a Clostihu zione : 
nessuno si sognerebbe mai sdii approvare 
per decl.ietoil'egge il bilanoio ldelllo Smtato ! 
Ness'uno si solgnelrrebbe "ai !di la;uitorizziat-e 
per ,diecreto-legge la ratificia ,di un trattato 
intern,azi.onal,e, di oonfenire 181 Governo una 
de1,ega legislativa. Quhdi,  pier qd,allve moti- 
vo tutte le ailtire .materi,e citate diall'arti~co- 
lo 72 non pottrlebbelro formare oggetto di 
deareto-legge, m e d r e  lo potrebb'e l,a mate- 
riia elettorade, oome ,pr8eveldono iil ldelcreto- 
liegge e il nelativo ,disegno di  legge d '  11 con- 
versi,one ? Certo, l'a=ticolio 77 dellla Costitu- 
zione neon elenca 'le mtateri,e che possono 
form,are oggetto dli d,earetazionie di ulrgenza; 
e neppure l'artticdo 76, &e paxlla dalla 
del1egazion.e ll,egi*sl,ativta, spscifiica ttcli ma,te- 

rie. Bisogna dunque ritarsi mai precedenti, 
ai lavori dell,a Costitu,ennte. 

Mi spiace che si sia allontanato l'ono- 
revole Bozzi, che a suo tempo faceva parte 
della seconda Sottocommissione che aff ron- 
tò i problemi dell'organizzazione dello Sta- 
to. Ricordiamo che . il progetto di Costitu- 
zione, preparato dalla Sottocommissione, 
escludeva in modo assoluto la possibilità 
del Governo di fare ricorso al decreto-legge, 
un po' per reazione all'ordinamento prece- 
dente, un po' perché si 'riteneva che la 
culla della democrazia parlamentare fosse 
il Parlamento, e che pertanto il Parlamen- 
to non dovesse essere assolutamente pri- 
vato della potestà legislativa. Una cosa è 
certa: che la seconda Sottocommissione,' che 
preparò il progetto di Costituzione poi sot- 
toposto all'Assemblea, non previde in al- 
cun modo il ricorso al decreto-legge: pre- 
vide la delega legislativa, ma tutti gli in- 
terventi di quei commissari, come risulta 
dai lavori preparatori, escludevano in modo 
tassativo la possibilità di delegazione legi- 
slativa in materia elettorale. In sede di 
Assemblea, poi, si cercò una formula che 
permettesse 'di evitare l'elenco delle sin- 
gole materie da sottrarre alla delegazione 
legislativa o ialla decretazime d'urgenza; e 
- questo è l'importante - lo s i  fece per il 
timore di dimenticare qualche materia. Si 
trovarono quilndi la )formula (( L'esercizio 
della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determina- 
zione di principi e criteri direttivi e sol- 
tanto per tempo limitato e per oggetti de- 
finiti )) e quella dei (( casi straordinari di 
necessità e d'urgenza )), per quanto riguar- 
da l'uso del decreto-legge. 

Anche la dottrina si è espressa molto 
chiaramente in materia. Nell'Enciclopedia 
del diritto, sotto la voce (C decreto-legge )), 

curata, se non vado errato, dal professor 
Esposito, trattando specificamente di questa 
materia si dice: (( A maggior ragione è da 
escludere che con il decreto-legge, previsto 
dall'articolo 77, possano sospendersi la fun- 
zionalità del Parlamento, anche se tale 
provvedimento sembri assolutamente urgen- 
te o necessitato, o quella della Corte costi- 
tuzionale, poiché la piena conservazione in 
funzione di tutti questi organi costituisce 
presupposto o elemento integrante dell'isti- 
tuto contemplato dall'articolo 77. In ma- 
teria più generale è del resto da escludere 
che nella via del decreto-legge, invece che 
provvedimenti di cui possono essere elimi- 
nati il significato e le conseguenze norma- 
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tive in ipotesi di mancata conversione, pos- 
sano prendersi provvedimenti che, entrati 
in vigore e attuati per sessanta giorni o 
per un numero minore di giorni, determi- 
nino situazioni irreversibili 1). Questo è ciò 
che accade nel caso in esame: se dovessero 
consumarsi tutti e sessanta i giorni per la 
conversione del decreto-legge, saremmo or- 
mai quasi alla fine di dicembre, e non 
si potrebbero più convocare i comizi elet- 
torali. Dice specificamente 1’Esposito: (C Per 
questo motivo, più che per le ragioni po- 
litiche indicate da altri, dovrebbe esclu- 
dersi che Con decreto-legge possa prooeder- 
si a sovvertimento delle leggi elettorali, che 
debbono trovare immediata attuazione D. 

Questa tesi delle inammissibilità del ri- 
corso al decreto-legge è stata fatta propria, 
anche in sede di Commissione affari costi- 
tuzionali, da deputati facenti parte della 
maggioranza. Credo che lo stesso relatore, 
nella sua coscienza profondamente democra- 
tica, non possa non riconoscere di aver 
espresso anch’egli, più volte, con qualche 
battuta, con qualche interruzione, anche con 
il modo in cui ha redatto la relazione che 
oggi sottopone questo disegno di legge alla 
Camera, le sue perplessità in ordine alla 
costituzionalità del ricorso al. decreto-legge. 

L’onorevole Labriola, deputato socialista, 
ha affermato chiaramente che, anche in dif- 
formità della posizione del sdo gruppo, trat- 
tandosi di un principio così importante, 
avrebbe dato il suo voto contrario al ri- 
corso al decreto-legge.. . 

PENNACCHINI, Relalore. Lo ha dato ! 

GUARRA. ... dicendo che non sono asso- 
lutamente da invocare precedenti in ma- 
teria. Ricordando la presa di posizione del 
Parlamento e del paese di fronte alla legge- 
truffa del 1953, l’onorevole Labriola riscon- 
trava ulteriori argomenti contrari alla pos- 
sibilità del ricorso al decreto-legge in ma- 
teria elettorale; ciò si evince inoltre dal 
quarto comma dell’articolo 72 della Costi- 
tuzione, che pone detta materia tra quelle 
coperte dalla cosiddetta (( riserva di As- 
semblea a). L’onorevo’le Labriola ha poi ri- 
conosciuto che il partito socialista ha ac- 
consentito ad un rinvio delle elezioni am- 
ministrative, ma ritiene necessario che esso 
sia disposto ricorrendo ad uno strumento 
diverso, cioè varando rapidamente i prov- 
vedimenti recanti nuove norme sulle ele- 
zioni in un testo eventualmente unificato 
che comprenda, come norma-ponte, quella 

contenuta nel decreto-legge. Egli ha poi 
auspicato che il presidente della Camera, 
dando ancora una volta prova del1.a sua sen- 
sibilità, convocasse al più presto 1s Giunta 
per il regolamento. 

Non starò qui ad elencare la presa di 
posiziolne dei nostri due commissari, e cioè 
del segretario del partito, onorevole Almi- 
rante, e del presidente del nostro gruppo 
parlamentare, onosevolle Pazzaglia. Esiste 
però qualche cosa di più, detto da alcuni 
deputati e sostenito,ri dell’attuale formula 
che regge il Governo del nostro paese; 
questo qualcosa fa rife’rimento a quanto ho 
avuto modo di dire, iniziando questo mio 
intervento. Sia da  parte dell’onorevole La- 
briola, sia da parte del pro’fessor Gu- 
glielmo Negri, in  un articolo apparso su 
L’Espresso, si affaccia l’ipotesi che il ri- 
corso al decreto-legge in materia elettorale 
sia man,ifestazione di regime. 

L’onorevo,le Labriola, ,in uno dei suoi 
interventi in Co,mmissione, ha precisato di 
non dover modifilcare quanto dichiarato in 
precedenza a nome del gruppo socialista e 
non personale: ohe, uioi8, ove il .vero motivo 
del rinvio delle elezioni - e quindi del- 
I’emanazioae del decreto - fosse stato non 
gi8 l’accorpamento dei turni elettorali, ben- 
si, colme era stato da taluno prospettato, 
l’esigenza di mascherare eventuali difficoltà 
neII’attuazione del programma varato fra i 
partiti, il decreto si sarebbe dovuto respin- 
gere come vera e pro’pvia imposizione di 
regime. 

Mi dispiace che l’onorevole Labriola non 
sia presente. Vo’rrei erigere un monumento 
alla sua ingenuità, in quanto tutt,i sappia- 
mo che le elezioni sono state rinvia-te per- 
ché non bisognava disturbare il (( mano- 
vratore )). I3 sufficiente leggere quanto è 
stato scritto in questi giorni, quello che è 
stato dichiarato. Perché si sono rinviate le 
elezioni ? Perché esse non possono svolgersi 
in una delle prossime do’meniche? Perché 
non è possibile avere il ricambio nelle am- 
ministrazioni comunali scadute, rette da 
commissari prefettizi ? Lo si è detto: per- 
ché una campagna elettorale in questo mo- 
mento avrebbe puntualizzato gli elementi 
della diversificazione, mentr,e l’itlomrdo a sei 
ha bisogno di un ulteriore rodaggio: que- 
sta è la verità ! 

Per quale motivo, allora, l’onorevole La- 
briola si esprime nei termini che ho ri- 
ferito? Egli è in errore: ,è stato molto one- 
sto e mo’lto coraggioso nel dire che queste 



Atti Parlamentari - 12023 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELJ.4’8 NOVEMBRE 19n 

costituiscono delle manifestazioni di regime, 
ma non può porle in termini ipotetici, ben- 
sì reali: le elezio’ni, cioè, si rinviano per- 
ché esiste una imposizione di regime. 

Ma tutto questo non lo dice soltanto 
l’onorevole Labriola, illustre rappresentante 
del partito socialista. I1 prsfessor Gugliel- 
mo Negri, alto funzionario della Camera 
dei deputati, ottimo costituzionalista, affer- 
ma: I( E pertanto, non avendo il Parlamen- 
to discusso ed approvato la proposta re- 
pubblicana, il rinvio delle elezioni di no- 
vembre doveva essere disposto con legge 
ordinaria, co,sì come stabilisce chiaramente 
il quarto comma dell’articolo 72 della Co- 
stituzione. Non si tratta affatto, come si 
vede, di una questione di ” lana caprina ”, 
ma di un precedente inquietante sul piano 
giuridico-costituzionale, reso anco,ra più gra- 
ve dal silenzio di partiti, uomini politici e 
giuristi, i quali in passato avevano dimo- 
strato di essere molto, ma molto esigenti, 
sul piano della correttezza costituzionale. 
Né si può rispondere con un conto delle 
forze: i sei partiti fanno il 90 per cento, e 
quindi ... Un tal modo di ragionare, oltre 
che essere rozzo e diseducativo, svaluta 
ogni ragion politica e prepara la mentalitB 
di regime n. 

Ecco dunque come un pubblicista - che 
non credo sia della nostra parte, che non 
è mai approdato con i suoi iscritti sulle 
nostre sponde, che fa certamente parte del- 
l’area dell’accordo a sei, e l’onorevole La- 
briola, illustre rappresentante ‘del partito so- 
cialista - voce dal sen fuggita - hanno 
parlato di regime. 

Non c’Q dubbio ohe l’impos’izione del rin- 
vio delle ellezioni, attuata per mezzo del 
decreto-legge (che costituisce sempre una 
forma di ricatto, non nei confronti delle 
opposizioni, in quanto il decret,o-legge in- 
vita le opposizioni ad affilare le armi, ma 
certamente nei confronti della maggioranza 
e delle decisioni parlamentari) rappresenti 
una dura violazione della Costituzione. 

Questo - ripeto - non è stato detto sol- 
tanto da noi. L’onorevole Bozzi - mi di- 
spiace che anch’egli in questo momento non 
sia presente, ma forse confermerà queste 
sue tersi - prendendo la parola in questa 
Camera nella seduta del 6 maggio 1976, 
così si esprimeva: (( La prima osservazione 
che mi permetto di fare è la manifestazione 
di dissenso in ord,ine all’abbinamento delle 
elezioni politiche con quelle comunali, pro- 
vin’ciali e regionald. Conosco bene i motivi 
che sono stati addotti da alcuni partiti per 

avallare questo abbinamento e ne riconosco 
alcuni motivi di validità; ma ritengo pre- 
valente in un regime democratico plurali- 
sta l’esigenza di non politi,cizzare le elezio- 
ni ammi,nistrative, il che fatalmente avviene 
attraverso l’abbinamento )). Possiamo dire 
che ciò avviene oggi, perché non C’è mag- 
giore politicizzazione delle elezioni ammini- 
strative che rinviarle per un motivo di ca- 
rattere politico. Tutto si potrà dire, tranne 
che il motivo per il quale oggi le elezioni 
vengono rinviate sia un motivo attinente 
alla funzionalità dei consigli comunali o 
dei consigli provinciali, 

L‘onorevole Bozzi così continua: I( Quan- 
to a questo decret,o-legge, io ‘non posso, da 
un punto di vista giuridico-costituzionale, 
non muovere talune riserve che, del resto, 
ieri ebbi a manifestare in sede di Commis- 
sione affari costituzionali. Noi ci troviamo 
di fronte ad un provvedimento che esce 
dagli schemi della buona dottrina politica 
ed anche dalla prassi parlamentare. Vorrei 
che non costituisse un precedente, che fos- 
se un u,nic?ma dettato veramente da straor- 
dinarie situazioni di necesslith n. Ed infine 
conclude: (( Vorrei poi aggiungere che quel- 
la elettorale è una materia che, per sua 
intrinseca natura, anche se ciò non è detto 
esplicitamente nel testo cost.ituzionale, si 
sottrae al potere di ‘iniziativa del Governo, 
esercitato attraverso lo strumento ecceziona- 
le del decreto-legge D. 

Io ritengo, onorevoli colleghi, che quel- 
lo di oggi non rappresenti un precedente, 
in quanto i.1 precedente C’è già stato: ma, 
se si commette un de1,itto una volta, non 
è necessario ripeterlo una seconda volta. Lei, 
onorevole Pontello, che è uomo di divitto lo 
sa bene; infatti esiste la sospensione con- 
dizionale della pena (anche se ora essa vie- 
ne applicata anche per la seconda e per la 
terza volta che si ‘commette il delitto, men- 
tre in precedenza era concessa una vo’lta 
sola). 

Ad ogni modo, se si è commessa una 
violazione diella Costituzione in un oerto 
momento, non è detto che la si debba ripe- 
tere. Secondo noi, però, eemanare un de- 
creto-legge in mat,eria elettorale rappresenta 
una violazioine palese della Costituzione, cui 
non credo sia possibi1,e rispondere dicendo 
che in nessun articolo d,ella Costituzione è 
scritto che la materia lelettorale non può 
formare oggetto di decreto-legge; altrimenti 
non ci sarebbe bisopo di costituzi’onalisti, 
di studilosi della Costituzione, ma basterebbe 
1,eggerla. 
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Per quanto att,ienle alla formazione delle 
leggi, torno a nipetere che la Costituzione 
dice chiairamenntie che 'vi sono materie che 
non possono essere sottratte al procedimen- 
to ordinario della formazibone della legge, 
che è quello che parte dal Parlamento e si 
conclude n,el Parlamento. Infatbi, anche nel 
caso in cui il Governo presenti un disegno 
di legge, non fa altro che chiedere che la 
Camera lo discuta e lo approvi. 
. Ricorrere al decreto-legge significa per- 

tanto violentar,e uno dei principi fondamen- 
tali della democrazia, uno dei princip)i fon- 
damentali della nostra Costituzione. Una let- 
tura attenta dell'articolo 72 dlella Costitu- 
zione, posta in relazionse agli articoli 76 e 
77 della Costituzione stiessa, porta chiara- 
mente ad escludere che la materia elettorale 
possa fmormare oggetto di ricorso al decreto- 
legge. Se si insiste, quindi, su qulesto dise- 
gno di legge di conversione del decreto- 
legge n. 710, lo si fa in violazione della 
Costituzione. 

Altri, che certo non fanno parte del no- 
stro gruppo, hanno paventato che questo sia 
un ricorso al regime; noli lo stiamo dicendo 
da tempo e stiamo avvertendo gli italiani 
che il regime in qaesta maniera si conso- 
lida sempre più. E non a caso, pr'oprio in 
questi giorni in cui siamo rappresentati 
come il diavolo anticostituzionale che biso- 
gna esorcizzare, noi ci battiamo nel Parla- 
mento e nel paese in difesa dei diritti co- 
stituzionali del popolo italiano (Applausi dei 
deputati del g n ~ p p o  del MSI-destra nazio- 
nale - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L'onorevole Santagati ha 
facolta di  illustrane la sua pregimudiziale. 

SANTAGATI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, ai sensi del1,articolo 40, primo 
comma, del regolamento, ho l'onore di il- 
lustrare per conto dlel gruppo del Movimen- 
to sociale italiano-destra nazionalle la se- 
guente questione pregiudiziale: (( Non si de- 
ve d i m k r e  del disegno di legge n. 1777 
di conversione in legge del decreto-legge 4 
ottobre 1977, n. 710, per la mancanza dei 
requisiti richiedi dal secondo mmma del- 
l'articolo 77 della Costituzione )>. 

Vorrei procedere ad una rigorosa veri- 
fica circa la corrisponden~a tra i requisiti 
riichiestri dall'articolo 77 della Costituzione 
e il decreto-legge di cui si chiede la conver- 
sione. Procederò con molta buona volontà, 
anzi prendo lo spunto proprio dalla data di 

emanazione del decreto-legge, il 4 ottobre 
1977. E poiché il 4 ottobre è San Francesco, 
cercherò quindi m francescana umiltà di 
addentrarmi nella valutazionie di tutte le 
componenti di questo decreto, che è stato 
poi presentato alla Camera il suwessivo 5 
ottobre, giorno di San Placido, forse emble- 
matico, amhe sotto il profilo onomastico, di 
una p1acid.a aoquiescenza da parte di mol- 
tissimi gruppi di questa Camlera alle deci- 
sioni prese dal Governo. Noi saremo placidi, 
ma non acqukscenti, e procederemo ad una 
puntuale e diligente disamina degli aspetti 
costituzionali o, per essere pih esatti, an& 
costituzionali di questo prowedimento. Esor- 
disco col dire che con questo prowedimen- 
to (parlo del decreto-legge, perché .il dise- 
gno di legge di conversione 4 solo lo stru- 
mento tecnico per mezzo del quale il de- 
creto-legge pud diventare legge), il Governo 
8. stato incapace di rispettare la Costituzio- 
ne, già in partenza, nel preambolo iniziale 
del decreto, in m i  non si parla &ffatto di 
quello che è il primo requisito voluto dmal 
secondo comma dell'artiwlo 77 della Costi- 
tuzdone vale a dire il caso strawdin'ario. 
Vero 4 che ormai abbiamo fmatto le ossa, e 
l'abitudine, ai decreti-legge e quindi, tirate 
le somme, si sfornano più decreti-legge (e 
relative leggi di conversione) che non vere 
0 proprio 1,eggi; però è altrettanto vero che 
la Costituzione vuole la strao'rdlinanietà del 
caso. Ora, io credo che la materi,a che stia- 
mo esaminando in questo momento non ab- 
bia nulla di straordinario; direi che ha 
proprio i caratteri della perfetta ordinarietà 
in quanto, se c'B miatepia che è di ordina- 
ria e, anzi, addirittura d i .  continua attua- 
zione, quella è proprio la ' materia eletto<ra- 
le. Anzi, in proposito, ci si muove l'opposta 
critica secondo cui ,in Italia si  fanno 'trop- 
pe elezioni, il che dimostra ad abundantiam 
che esse non costituiscono un fatto straordi- 
nario, ma proprio un fatto assolutamente 
ordinario, un fatto che consente, ogni 3-4 
mesi (almeno finora avev,a consentito), di 
consultare il corpo elettorale. 

Non esiste pertanto il carattere di straor- 
dinarietà in nessuna legislazione elettorale, 
e meno che mai nella legislazione italiana, 
che contempla le elezioni per i consigh co- 
munali, per i consiglii provinciali, per i 
consigli negionali, per il Parlamento nazio- 
nale e adesso anche per i consigli aircoseri- 
zionali, i,n una gamm'a di ,istituzioni rappre- 
sentative che, partendo d,a una dimensione 
territoriale inferiore al comune (i cosiddetti 
miniconsig1iel.i !) giunge fino al Parlamento 
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e al deputato naziomali e, di qui a qualche 
mese, anche al Parlamento e a1 deputato 
europei. 

Dov% quindi questa straordinarietà ? Né 
si dica ohe l’Italia, pur avendo dimostrato 
con la frequlenza delle elezioni una certa 
tendenza’ all’inflazione an,che in &mpo elet- 
torale (e non solo in campo economico), di 
colpo abbia considefiato il problema come 
straordinario ! No, a mano che non si vo- 
glila passare ad altre considerazioni che non 
hanno nulla a che wde’re n6 cun la Costitu- 
zione, n6 con la legislazione elettorale vi- 
gente; a meno che non si voglia, per ipo- 
tesi, considerare un fatto straordhanio la 
formazione del Governo delle astensioni e, 
ancora più straordinario, la formazione di 
un ,accordo a sei, che ha oambiato il volto 
di una certa fisionomia politica che si era 
usi a considerare abituale nel nostro paese. 
Ma in’ Bal’caso la faocenda assumerebbe un 
altro carattere; se veramente 1,a dovessimo 
considerare straordinaria, ci troveremmo in 
presenza di un fatto di regime, che sareb- 
be, questo si, straordinario, dopo più di 
trent’anni di democrazia; democrazia che B 
il principlio inform,atore d,i tutta la nostra 
Costituzione e il prinaipio informatore di 
tutta I’attivitA politica di questo trentennio. 
Per cui, sle vogliamo arrivare al caso straor- 
dinario, dobbiamo dire ohe la democrazia 
ha subito una grossa umiliazione, che la 
democraaia sta subendo un evento straordi- 
nario. Perché è ordinarissimo che in regime 
democratico si consulti il popolo, che è la 
fonte della sovranità; è ordinarissimo e nor- 
malissimo chle il popolo più frequentemente 
sia ,consultato e più possa f,ar sentire d suoi 
umori; e non mi si dioa che questo è un 
fatto che avviene solo in Italia, perché men- 
tre stiamo parlando, negli Stati Uniti 
d’America si stanno svolgendo le elezioni 
parziali e Sri sta prooedendo alla elezione 
del governatore del New Jersey, si sta pro- 
cediendo alla elez’ioae del1 sindaco di New 
York e di altri consigl,i amministrativi mi- 
nori. 

Per non dire poi che il oongegno de- 
gli St.ati Uniti è combinato in modo tale 
da consentire la consultazione deI corpo 
elettorale ogni due anni, attraverso l’alterno 
rinnovo parziale dai due rami del Congres- 
so con la conseguente possibilità di verifi- 
care l’umore dell’elettorato a distanze rav- 
vicinate. 

Ebbene, questa era una buona occasio- 
ne; lcoln queste elezioni, ohe si dovevano 
svolgere i l  26 novembre, avevamo a dispo- 

sizione un’ottima occasione per sentire gli 
umori dell’celettorato ad un anno e mezzo 
dall’ultima consultazione gmerale e a di- 
stanza di sei mesi circa dalla creazione del- 
la maggioranza a sei (o del Governo a sei 
o dell’accordo: sono tutte perifrasi che por- 
tano a valutazioni di ordine politico). I 
due partiti d,ell’imminente, del- futuro o del 
già consumato compromesso storico - par- 
tito comunista da un lato, democrazia cri- 
stiana dall’altro - avrebbero potuto verifi- 
care l’opinione dell’elettorato, per consts- 
tare come quest’ultimo giudichi il loro ope- 
rato dopo che l’ultima campagna elettorale 
era stata condotta dalla d,emocrazia cristia- 
na all’insegna &al solito anticomunismo ver- 
boso e di maniera e dal partito comu!li- 
sta all’insegna della solita battaglia anti- 
democristiana. Ciò non 6 st,at,o fatto. 

Solo questo avrebbe potuto costituire 
il caso straordinario; ma l’articolo 77 della 
Costituzione non credo che intenda in quel 
sto senso la straordinari,età del caso’. Per il 
momento non voglio disturbare fonti auto- 
revoli, quali i lavori preparatori della Co- 
stituzimone o le pronunce di esponenti tra 
i più qualificati della classe politica; vorrei 
solo dire che in campo elettorale si è sem- 
pre avvertita la straordinarietà di certa si- 
tuazioni, per cui non si k mai pensato 
(semmai in senso opposto, signor rappresen- 
tante del Governo), proprio perché zmicum 
extra ordinem (lo ha detto i1 ministro 
Cossiga non pih tardi del maggio dell’anno 
scorso e lo hanno ripetuto autorsvoli par- 
lamentui), che se in campo elettorale era 
stata fatta qualche eccezione, essa non do- ’ 

vesse rimianere un fatto isolato, essendo 
giustificata anche dall’evento straordinario ’ 

rappresentato ’ dallo scioglimento anticipato 
delle Camere, che non giustificava il decre- 
to-legge ma, quanto meno, creava uno stato 
di urgenza e di necessità che, almeno in 
linea teorica, avrebbe po”tut,o se i?on conva- 
lidare, almeno 1a.scin.r passere il provvedi- 
m.en t o. 

Si disse, infatti, che ciò sarebbe acca- 
dut,o (( una volta sola e: mai più )]. Questo 
fu il semo del dibattito che; un anno e 
mezzo fa? il ParlamenSo soskmne in ma- 
feria elettora1,e. Ebbene, i ora ci troviamo di 
fronte ad un fatto nuovissimo, in virtù del 
quale, non esistendo alcuna esigenza di 
straordinarietà o altri requisiti previsti dal- 
l’articolo. 77 della Costituzione, si è ricorso 
allo strumento ’ dal decreto-legge. Si .tratia 
di  LI^ fatto assai grave che, se è vero che 
dal pur;to di vista giuridico ferisce la Co- 
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stituzione, dal punto di vista polit.ico de- 
nuncia un certo costume. 

Non voglio ripetere ciò che è stato detto 
da diversi gruppi politici, in modo parti- 
colare dai comunisti, olt,re che dai liberali 
e da altri: essi pure dissero che si sareb- 
be tratt.ato di un unicum. Mi sembra che 
questa dichiarazione abbia avuto un signi- 
ficato puramente (( liquoroso )); forse, infat- 
ti, si intendeva far riferimento all’Unicum, 
cioè a quel liquore non so quanto gradito 
a certi gruppi. Comunque, si tratta di un 
liquore che, proprio per la sua amarezza, 
presuppone una certa azione di revulsione 
e di depurazione. Quell’unicum poteva ser- 
vire solo. a quasto e non oerto a ritornare 
sull’argomento ! E poi, a che scopo tor- 
narci, onorevole rappresentant,e del Gover- 
n o ?  Perché si trattava di un caso di ne- 
cessità? Eh no, la necessità qui non c’en- 
tra. Conosciamo bene, sotto il p~ofilo giu- 
ridico, il concetto di necessità, Vuoi cha 
si attinga al codice civile, al codice penale 
o, anche, alle norme amministrative. Nel 
caso in esame occorre occupa,rsi di neces- 
sità in senso giuridico, senza divagazioni di 
alcun genere. 

La necessità, in ipotesi, potrebbe essere 
quella che nasce da un’imprevedibile, im- 
prevista ed obiettiva situazione, dinanzi alla 
quale si è costretti ad adottar3 provvedi- 
menti straordinari. Ma in questo caso nien- 
te era necessario, giacché non si può né 
si d,eve scambiare la necessità con la pi- 
grizia, con l’inerzia, con il mancato accor- 
dmo tra i gruppi che, bene o male, costi- 
tuiscono la maggioranza. Non può configu- 
rare l’ipotesi dalla necessità l’essere arrivati 
al 4 ottobre senza essere stati capaci di 
prendere una d,ecisione, senza aver fatto ri- 
corso ad una legge ordinaria di rinvio. Ma 
di questo argomento ci occuperemo in se- 
guito, per ora limitiamoci all’articolo 77 
della Costituzione. E di leggi ordinarie il 
Parlamento ne ha discusse, pur non appro- 
vandole tutte, salvando così il principio se- 
condo il qual,e non Si può procedere alla 
revisione della normativa elettorale quando 
le elezioni sono imminenti o, addirittura, 
in corso. 

I1 4 ottobre, infatti, già incombeva l’ob- 
bligo di fissare le elezioni, perché era già 
iniziato il periodo di 46 giorni antecedenti 
la scadenza del mandato elettivo entro il 
quale, secondo le leggi vigenti, deve essere 
fissata la data delle elezioni. Queste sareb- 
bero potute avvenire il 13, il 20 o il 27 
novembre; addirittura il 4 dicembre, onore- 

vole sottosegretario, come avvenne anche 
nel 1946. Se rilcorda, anche quell’amo vi 
fu  una disputa tra un La Malfa che voleva 
servirsi dello strumento elettorale per ve- 
rificare se non fosse il caso di procedere 
prima ad un accordo politico e poi ad un 
accordo elettorale ed altni gruppi politioi 
che, invece, chiedevano le elezioni ammini- 
strative e non le politiche o viceversa. In- 
somma si sviluppò tutto un discorso in- 
centrato sulle elezioni che, come lei sa, 
furono amministrative e si svolsero nel 
mese di dicembre. 

Quindi non si giustifica lo stato di ne- 
cessità. E lo dimostra il fatto che qualche 
volta, onorevole sottosegretario, ho distur- 
bato lei al Ministero per chiederle a che 
punto fossero gli adempimenti elettorali. E 
lei, con molto buon garbo, essendo io il 
dirigente del settore elettorale del mio par- 
tito, mi ha risporsto i&e tutto era pronto 
e che attendeva la convocazione e la riu- 
nione del Consiglio dei ministri per spe- 
dire i telegrammi ai prefetti. I3 chiaro ed 
evidente, dunque, che non sussisteva né lo 
stato di necessità né quello d’urgenza. Né 
esisteva quella condizione di forza maggio- 
re che, secondo la legge, consente ai pre- 
fetti di rinviare di due mesi - termine mol- 
to preciso - le elezioni. Non mi risulta in- 
fatti che nei 716 comuni impegnati in que- 
sto turno elettorale si sia verificato un 
evento tale da determinare una causa di 
forza maggiore. Non vi sono state alluvio- 
ni o calamità di carattere eccezionale. Sono 
tutti comuni che godono di ottima salute 
e che avrebbero potuto, quindi, affrontare 
le elezioni per il 27 novembre. Né mi pare 
che siano state esposte valide ragioni di 
necessità da parte del relatore onorevole 
Pennacchini, il quale fa l’avvocato di uffi- 
cio o di fiducia del Governo e non so quan- 
to gli frutti questa attività. 

PONTELLO. I3 sempre gratuito questo 
servizio ! 

SANTAGATI. Ma non sarebbe consono 
alle leggi della deontologia professionale as- 
sistere un cliente e non farsi pagare. Se 
l’onorevole Pennacchini è un avvocato di 
fiducia, presumo che il Governo qualche 
cosa dovrà dargli, in termini politici na- 
turalmente. Magari, un giorno 10 faranno 
ministro.. . 

PENNACCHINI, Relatore. Non mi faccio 
nessuna illusione, onorevole Santagati ! 
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SANTAGATI. Allora lei dovrebbe fare 
solo la difesa d’ufficio, perché, tra l’altro, 
non mi sembra molto persuaso di quello 
che ha scritto o ha detto in Commissione. 
Onorevole Pennacchini, se mi consente, lei 
f a  un po’ l’avvocato del diavolo, sostenen- 
do che in materia elettorale qualunque 
provvedimento che prolunghi la vita dei 
consigli eletti - e più che mai se fatto con 
decreto-legge - si pone in conflitto con la 
volontà degli elettori, che hanno espresso i 
loro giudizi. Ma poi lei afferma che tutto 
questo non ha molta importanza, purché 
si raggiunga un certo accordo tra i gruppi 
politici. Noi non dobbiamo confondere il 
concetto di sovranità popolare con gli ac- 
cordi tra i partiti o gli accordi in Par- 
lamento. Onorevole Pennacchini, lei sa che, 
quando gli accordi tra i partiti si raggiun- 
gono, essi hanno un valore tra i partiti, 
ma, per divenire norme di legge, devono 
essere esaminati ed approvati dal Parla- 
mento. 

Siamo di fronte ad un decreto-legge in 
materia e lei, onorevole Pennacchini, non 
può sostenere che sia una cosa pacifica, 
di poca importanza, la prorogatio; perché 
la prorogatio in materia elettorale è una 
questione delicata: semmai, va adottata con 
legge ordinaria (e abbiamo esempi in pro- 
posito), che deve comunque essere appro- 
vata prima che si entri nella fase degli 
adempimenti elettorali. Per fare un esem- 
pio, abbiamo visto che nel 1970 si rinvia- 
rono le elezioni amministrative, con una 
motivazione accettabile: vi era il censimen- 
to da portare a compimento, per cui non 
era conveniente affrontare le elezioni, per- 
ché molti elettori potevano essere esclusi e 
perché si sarebbe creata una confusione tra 
i turni elettorali. 

Tutto questo fu fatto però prima che 
maturassero i termini di scadenza dei tur- 
ni, tant’mè che le elezioni regionali ,si fe- 
cero il 13 giugno 1971 insieme con alcuni 
turni di elezioni amministrative che furo- 
no trasferiti a quella data. I1 mezzo con 
cui si pu6 decidere un rinvio B sempre la 
legge ordinaria, non il decreto-legge. Lo 
strumento, quindli, non è aocettabile, né si 
può sostenere l’esistenza di un presupposto 
di necqssità con un ragionamento, che costi- 
tuisce un sillogismo sbagliato: visto che 
non era più possibile rinviare le elezioni 
con legge ordlinaria, siamo costretti a ricor- 
rere al decreto-legge. Proprio un bell’argo- 
mento ! I3 come se noi, non potendo fare 
qualche cosa con legge ordinaria (soprat- 

tutto in campo elettorale), pencihé abbiamo 
fatto scadere i termini per nostra infingar- 
daggine, dicessimo: ricorriamo al decreto- 
legge ! Che ragionamento è questo? 

L’uso del decreto-legge avrebbe potuto 
avere senso - e non lo avrebbe avuto in 
materia elettorale, ma in qualsiasi altra ma- 
teria - qualora non avesse riguardato ma- 
teria già prestabilita, preordinata e preesi- 
stente. 

Le faccio, quindi, ua’ipotesi inversa, 
onorevole rappresentante del Governo. I1 
Governo potrebbe fare adesso un’altra cosa: 
visto che questo decreto-legge è stato ema- 
nato proprio 311s vigilia della scadenza dei 
termini posti dalle leggi vigenti per cede- 
brare le elezioni del 26 novembre, vlisto 
che questo decreto-legge sarà foriero di 
conseguenze notevoli sia che venga conver- 
tito, (perché per la prima volta si affer- 
merà il principio che senza alcuna neces- 
sità, senza alcuna straordinarietà e, poi dli- 
mostrerò, senza alcuna urgenza, si 8 fatto 
ricorso al decreto-legge), lsia che non vea- 
ga convertito (perché produrrebbe degli ef- 
fetti negativi notevoli), perché non emana 
subito un decreto-legge che sopprima que- 
sto decreto-legge ? Qui C’è la necessità or- 
mai, qui C’è l’urgenza, perché siamo arri- 
vati al 26 novembre, o al 4 dicembre o al- 
1’11 dicembre, cioè al termine utile, valido 
per potere ancora indire le elezioni, per cui 
si potrebbe emettere un decreto-legge di sop- 
pressione del precedente decreto-legge, visto 
che si è creata la necessità, tra l’altro non 
del tutto lodevole.. . 

PRETI. Non esiste il decreto-legge sop- 
pressivo del decreto-legge ! Lo si 1a.sci.a sem- 
plicemente decadere. 

SANTAGATI. No, la cosa è diversa ! Se 
noi lo lasciamo decadere, d’aocor’do. Passe- 
ranno ancora altri 25 giorni, onorevole Pre- 
ti, mentre se per domani il G~~vvermo emet- 
tesse un decreto-legge di soppressioae di  
quuto deiareto-legge, immediatamente si po- 
trebbero celebrare le elezioni, icon il rispet- 
to dei termini voluti dalle leggi vigenti. 
Questa 4 la differenza! 

PRETI. Ci sono, nella storia, esempi di 
decreti-legge soppressivi di decreti-legge ? 

SANTAGATI. Sì, guardi lche c’lè ,anche la 
dottrina. Io non voglio appesantire ‘il di- 
battito. Penso che dovremo discutere , an- 
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cora a lungo, e quest%a è soltanto una que- 
stione pregiudiziale. 

PRESIDENTE. Onorevole Santagati, nlon 
raccolga le ,interruzioni e riprenda il suo 
discorso. 

SANTAGATI. Signor Presidente, mi li- 
mito a dare soltanto qualche chiarimento 
all’onorevol’e Preti che mi ha interrotto. 

Sotto questo profilo, quindi, come vi di- 
cevo, noi ... (Interruzione del deputato Va- 
lensise). Sì, penso che l’onorevole Preti sia 
d’accordo sulla tesi della celebrazione dlelle 
elezioni. 

PRETI. Sì, onorevole Santagati, sulla 
teisi della celebrazione delle elezioni sono 
d’accordo, non sono d’accordo sullo stru- 
m,ento. 

SANTAGATI. Lo strumento è un’altra 
cosa. Lei non è d’accordo sullo strumento. 
Va bente. 

Per quanto riguarda sempre l’articolo 77, 
al qu’ale mi sto per il momento riferendo, 
oltre la mancanza del requisito della aneces- 
sità, C’è anuhe la manieamza (del requisito del- 
l’urgenza. Perche questi requisiti - per non 
perdere tempo non cito la dottrina; vi sono 
anche delle autorevoli affermazioni in cam- 
po parlamentare - presupporrebbero una 
serime di esigenze obiettive, non subiettive, 
una serie di esigenze generali, non par- 
ziali, non atlternative. CicuQ, se effettivamente 
fosse successo un fatto imprevedibile chle 
av,esse impedito di celebrare le elezioni alla 
scadenza normalle, se fosse avvenuto, ad 
esempio, un altro sci’oglimento anticipato 
delle Camere o fosse accaduto un imprevi- 
sto fatto importante in campo nazionale o 
internazionale, allora l’urgenza .veniva, per 
così dire, f.otografata, veniva obiettivamente 
vilevata. Ma qui l’urgenza è surrlettizia ! 
Qui perdere tempo significa poi proclamare 
l’urgenza! Noi lo sapevamo tutti che que- 
ste elevioni si dovevano ten’ere in tale data! 
In campo eltettoral’e non esiste l’urgenza, 
esiste il placido scorrepe delle scadenze. Si 
sapeva ch’e nel novembre del 1972 si erano 
celebrate le ‘elezioni; si sapeva che nel corso 
del quinqutennnio alcune amministrazioni era- 
no state sciolte, che era stato nominato il 
commissario, che era scaduto li1 mandato 
commissariabe; si sapeva che anche in paesi 
molto piccoli, con popolazione poco nume- 
rosa, avrebbe dovuto faver luogo il rinnovo 
degli amministratori. Si sapeva tutto ciò da 

mesi, da stagioni, da anni. Dov’è, dunque, 
l’urgenza? I1 fatto è che, ad un certo mo- 
mento, i partiti dell’accordo a sei hanno 
perso tempo. Anzi, si afferma che l a  colpa 
è tutta della dem,ocrazila wistiana: infatti, 
ormai ,è invalsa l’abitudinle di attribuire alla 
democrazia cristiana la colpa di qualsiasi 
cosa accad:a. Se sta bene agli altri partiti, 
rontenti loro, contenti tutti; starà uno dei 
punti fondamentali dell’accordo. Si afferma, 
dicevo, che la democrania cristiana non è 
stata capace di mettere d’accordo le sue 
gariopinte correnti e quindi si è accorta che 
stavano per scad,ere i termini per la indi- 
zione delle elezioni di novembre. Ma questa 
non può essere considerata urgenza. E una 
questione del tutto dive,rsa. 

Inoltr,e. i l .  decreto-1,egge in discussione 
non fa menzione della straordinari&à, bensì 
parla solo di cc necessità n. La necessita è il 
complemento di specificazione dlello stato di 
straordinarietà. Infatti, l’articolo 77 della 
Costituzi,one precisa che cc in casi straordi- 
nari di necessità e di urgenza, il Governo 
adotta, sotto la sua responsabilità, provve- 
dimenti provvisori con forza di legge D. In 
materia ,elettorale si è sempre affermato (e 
i lavori preparatori dell’Assemblea costitu- 
ente ne fanno f,ede, come dtel resto cmfer- 
mano tutte le interpretasioni date i a  que- 
sti anni dal Parlamento) che la materia 
delle elezioni dleve essere sottratta alle re- 
sponsabilità del Governo, ad ,evitare che 
esso indica le elezioni quando preferisce. 
Le elezioni, infatti, avvengono a scadtenze 
fisse, e non è possibile spost,are tali sca- 
deme se non per mezzo dello soioglimento 
anticipato delle Camere, atto di competenza 
dtel Capo dello Stato. Ricordiamo che la 
Costit.uzione stabilisce che il Capo dello 
Stato, cc sentiti i Presidenti delle due Ca- 
mere n, pub d,ecidere di procedere allo scio- 
glimento delle Camere. I1 parere dei Presi- 
denti delle Camere non è vincolante: il 
Capo dello Stato può decidere in senso con- 
trario al loro avviso. Esiste poi i l  caso della 
prorogatio delle Camere che è prevista dal 
secondo comma dell’articolo 60 della Costi- 
tuzione soltanto in caso di guerra. Non m i  
pare che l’Italia si trovi in stato di guerra, 
a meno che non si voglia stabilire una sorta 
di proporzione nel senso chIe lo stato di 
guerra sta al Parlamento come lo stato di 
gwerrigha sta ai consigli comunali e pro- 
vinciali. Una tale ’ interpretazione mi pare 
assurda. La pToTogalio non è possibile in 
una fase #in cui si debbano già attuare gli 
adempimenti elettorali. L’elettore ha eserci- 
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tato in un certo modo il suo diritto-dovere 
d i  voto, esprimendo le proprie preferenze 
per un determinato numero di anni. Prima 
per il rinnovo del consiglio comunalle si 
votava 0gn.i -quattro anni; sono poi state - 
con largo anticipo sullle scademe - varate 
leggi che consentono per gli appartenlenti al 
consesso in questione che il mandato sia di 
cinque anni. Ma quella non era una pro- 
rogatio, bensì una nuova legge che preci- 
sava al cittsdino chle l'esercizio dlel suo di- 
ritto-dovere elettorale doveva essere 'esple- 
tato nella consapevolezza dli dare un man- 
dato per cinqule e non per quattro anni. 

Nel caso in questio'ne si tratta di cosa 
ben' differente, di una vera e propria pro- 
rogatio. L'elettore ha dato la sua' prefe- 
renza per cinque anni; l'eletto, che pu2, 
esercitare detto mandato per cinque anni, 
si vede regalare un supplemento di sei-otto 
mesi .(è genericamente previsto, nel decreto- 
legge', che le elezioai siano rinviate sino al 
maggio-giugno " 8 ) .  

'Come è possibile:, dunque, affermare che 
il Governo adotta un certo provvedimento 
sotto la sua responsabilità ? La ' responsa- 
bilità è degli elettori, i quali sono tutelati 
dalla Costituzione e dalle leggi elettora-li vi- 
genti ! Come si può permettere .il Gover- 
no tale Pibe,rrtà, soprattutto in una materia, 
che ' noa . permette l'applicazione del terzo 
comma ' dell'articolo 77 della Costituzione, 
che consente di regolare con legge i rap- 
porti giuridici sorti sulla base dei decreti 
non co,nvertiti ? 

Se, in ipo,tesi, il decreto-legge in es,ame 
non venisse convertito, cosa potrebbe rego- 
lare il Parlamento ? Potrebbe mettere uno  
(( spolverino )) sulle in'adempienze del Go- 
verno ? Quelst'ultimo ha '  pur fatto slittare 
le elezioni di cui, si tratta ! Si faranno a 
gennaio, a febbraio o quando sarà possibile, 
certaniente non verramjo svolte nel corren- 
te mese di novembre. Quale responsabilità 
si è assunto' i.1 Gwerno iln materia? Di 
quale responsabilità si è fatto carico, sotto- 
ponendo ad un evento incerto, la cui effi- 
cacia è subo,rdinata al termine dei sessanta 
giorni, la decisione di cui si tratta? L a  
condizione, alla quale mi sono riferito B 
quella che noi giuristi consideriamo una 
clausola espressa e risolutiva. Se, per av- 
ventura, il decreto-legge non venisse con- 
vertito nei sessanta giorni e scattasse, detta 
clausola risolutiva, come si potrebbe rein- 
tegrare i cittadini nella pienezza di questo 
loro fondamentale diritto politico che , il 

Governo ha leso, rinviando la data eletto- 
rale alla quale ci riferiamo ? 

E stato più volte fatto riferimento alla 
legge elettorale cui ho sopra accennato, che 
ha  portato a cinque anni la durata dei con- 
sigli comunali. Ho già avuto modo di dire 
che, in questo caso, il cittadino', pur pri- 
vato di. una parte: del suo diritto al voto, 
non ha potuto che affermare: dura lex, 
sed lex, accettando per altro la stessa. Nel 
nostro oaso, cosa deve aimettare l'unteres- 
sato? Non di legge si tratta, ma di (( spe- 
ranza )) di legge: Tanto è vero che i de- 
creti-legge pelrdono la loro efficacia ex tunc 
sia nell'ipobesi di reiezione parlamentare 
entro i :sessanta giorni, sia in quella di pe- 
renziolne per omessa conversione entro quel 
term,ine. 

Ed ancora, i decreti-legge sono emen- 
dabili. Abbiamo fatto uso ed abuso degli 
emendamenti in materia, giungendo, tal- 
volta a stravolgere la struttura dei decreti- 
legge. Nel caso in  questione, co8sa. potrem- 
mo emendare? Potremmo, stabilire un di- 
verso termine; ripristinando, in sede di co" 
versione di un decreto-legge, una posizione 
giuridica violata ? Non po,tremmo, però, 
fare riferimento ad una data precedente 
l'entrata in .vigore della legge di conver- 
sione. Coaa ci rimarrebbe da emendarel, al- 
lora? Potremmo spostare la data in que- 
stione da m,aggio ad aprile, quindi da apri- 
le a mmzo e co'sì via. Potremmo presenta- 
re centtinaia di emendamenti, proponendo 
dal 30 giugno in poi, a ritroso, di antici- 
pare le elezioni in questione, in modo da. 
far corrispo,ndere il più possibile detta data 
alla vololntà popolare ? Supponendo che pas- 
sasse questa norma, ripristineremmo una 
certa legalità elettorale violata. Tutto ci6, 
per altro, non reintegrerelbbe interamente 
il cittadino della subita violazione del di- 
ritto. 

I1 Governo ci ha messo dinanzi a! [atto 
compiuto, cosa non consentita in materia 
elettorale ! Può essere permessa in molte 
altre materie, m'a non in que'lla alla quale 
faccio riferimento, poiché lo svolgimento 
delle elezioni deve essere preordinato ed i 
suoi termini non debbono in alcun modo 
essere mutati, spe1cial"eate a ridoss'o della 
prova elettorale. E una fiegola valida per 
qualsiasi demo'crazia. Qualsiasi vero prin- 
cipio democratico noa può sfuggire a tale 
rego'la. Quindi, non siia,mio in condizione di 
approvare un Governo che adotti sotto 1.2 
sua responsabilità (ho già interpretato que- 
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sta frase) pro’vvedimenti provvisori. In cam- 
po elettor;ale, ciò non è ammissibile: non 
si può dire al cittadino: (( Per oaa vai a 
casa, riposati; prowisoriamente noa si fan- 
no le elezioni ma sicuramente, poi, il Par- 
lamento delibererà. Intanto, ti faccio un 
Provvedimento provvisorio che sospende il 
tuo diritto elettomrta18e n. Infatti, qui si in- 
cide anche sui diritti inalienabili dei cit- 
tadini, quei dilritti personali &e .pure la 
C>ostituzione, tutela in maniera rigorosis- 
sima. Non è corretto, tutto questo ! 

Tutto il provvedimento è viziatissimo di 
incostituzionalità, penché riguarda la mate- 
ria elettorale. Vero è che numerosi decreti- 
legge sono stati tacciati di incostituziona- 
lità, o considera,ti affetti da presunta, inco- 
stiBuziolnalità; ma quelsta è proprio, (( spac- 
cata 1): la si coglie a piene mani ! Nel se- 
condo comma dell’articolo 77 della Costi- 
tuzilone non eisiste una virgo’la che non de- 
nunzi l’incostiituzioaalità del decreto-legge 
in esame ! 

Se guardiamo i la,vori preparatori della 
Costituente, osserviamo che una lunga di- 
scussione si è svolta sulle paro,le: (( con 
forza di legge n. Inizialmente’, non si vo- 
leva dare al Governo la facoltà di emanare 
provvedimenti so,sti,tutivi della legge, forma- 
le o sostanziale che fo’sse. L’espressione 
(I con forza di legge )) è diversa dall’altra 
(( con vigore di legge n. In dottrina si è di- 
scusso a lungo sul significato di tale locu- 
zione. In pratica, il ’Governo si arroga la 
prerogativa di attribuire forza di legge, 
so’tto la sua respo4nsabilit&, ad un provvedi- 
mento provvisorio: ecco il significato de.lla 
norma. 

In una materia delicata come quella al 
nostro esame, ,co,n tanta arroganza nel senso 
I~m~liiozle ,delil.a parollla, il1 ‘Governo hla ema- 
nato questo provvedimento provvisorio che, 
come di,ce la Costituzione, deve essere pre- 
sentato per la Conversione alle Camere che, 
anlche se sono sciolte, sono appositamente 
convocate, eccetera. La procedura è molto 
cautelativa: lo stesso gionno della sua ado- 
zione, il provvedimento deve essere presen- 
tato per la conversione. Le Camere si riu- 
niscono entro cinque giorni, addirittura: 
una procedura così drastica, severa, non ‘po- 
teva assolutamente essere adottata in questa 
circostanza, per questa particolare scadenza 
di turno elettorale previsto tanto tramquilla- 
mente, onorevole sottosegretario, che i pre- 
fetti avevano predispost,o ogni adempimento,. 
Essi attendevano solo i telegrammi del mi- 
nistro dell’inter.no. Le liste elettorali erano 

state già messe im ordine: nulla mancava, 
a parte la volontà politica. Ma per un ca- 
priccio, per un fatto che esula dalla norma 
giuridi’ca, non si pub attribuire ad un prov- 
vedimento di tal fatta la possibilità e, direi, 
soprattutto l’autorità di rinviare le elezioni. 
Ecico perché siamb del parere che questa 
conversione non debba verifilcarsi; che deb- 
ba essere impedita; che finirebbe per san- 
cire un principio gravissimo, di  cui poi pa- 
gheremmo le conseguenze anche negli anni 
futuri. 

Non dico che quanto affermato dall’ono- 
revole Bozzi sia da considerare u1n fatto 
apodittilco,, ma egli ha fatto considerazioni 
molto serie quando, nel maggio del 1976, 
stava ri’chiamando il Governo sul pericolo 
di emanare norme elettorali mediante il de- 
creto-legge. 

Non vorrei poi far passare sotto silenzio 
l’intervento del milnistro dell’interno di al- 
lora - ahimé, ancor oggi ministro dell’in- 
temo ! -, onorevole Cossiga, che diceva: 
(( Le leggi elettorali non devono essere mo- 
dificate alla vigilia delle colnsultazioni po- 
polari n. Questa affermazione è stata fatta 
alla Camera, nella seduta del 6 maggio 
1976. L‘onorevole Cossiga h a  detto inoltre: 
(( Consento altresì con la Camera e con le 
forze’ politi8che che si sono pronunziate nel 
ritenere che, in via ordinaria e normale, la 
materia elettorale debba iconsiderarsi sot- 
tratta alla decretazione d’urgenza e debba 
considerarsi compresa nella competenza, al- 
meno politicamente esclusiva, del Parla- 
mento >). 

I1 Parlamento, invece, è stato privato di 
questa prerogativa. Sappiamo ‘che questo 
provvedimento, a differenza degli altri, non 
consente al Parlamento di correggere, di 
emendare a fondo, di perfezionare, di chie- 
dere al Governo di ritirarlo (ma a volte an- 
che questo è successo); si tratta di un prov- 
vedimento irreversibile, senza ritorno, per 
cui il Parlamento lè stato completamente 
espropriato dalla sua funzione legislativa in 
questa importante e decisiva materia. Di 
questo era co,sciente l’onorevole Cossiga, al- 
meno l’anno scorso (non so quali siano og- 
gi i suoi intendimenti), quando sosteneva, 
partendo dal presupposto che il Governo 
non c’entrasse, che dovesse essere il Parla- 
mento a pronunziarsi, che fosse assoluta- 
mente eccezionale, direi extra ordinem, l’uso 
del potere di decretazione d’urgenza. L’ono- 
revole Cossiga considerava quindi tale prov- 
vedimento quasi contra legem, un prowe- 
dimento unico, irrepetibile, eccezionale, un 
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atto che non si poteva e non si doveva più 
verificare. I3 strano, dunque, che il mi,nistro 
si sia convertito ,così rapidamente - non cer- 
to, come san Paolo, sulla via di  Damasco, 
ma non so su quale via oscura, o delle 
Botteghe Oscure - a questi principi che 
- 'caso strano (o non tanto strano) - erano 
stati ribaditi anche da parte comunista. I1 
comunista senatore Venanzi, nella seduta di 
quel ramo del Parlamento del 13 maggio 
1976, aveva svolto anch'egli un ilntervento 
ia  cui ribadiva il fermo proposito di non 
più rkorrere (pur ammettendo l'ecceziona- 
lità e l'urgenza di questo provvedimento) 
alla decretazione di urgenza, all'emanazione 
cioè di atti aventi valore ,di legge da parte 
del Governo, da convertirsi entro sessanta 
giorni ... eccetera. E diceva questo riferen- 
dosi proprio alla materia elettorale. 

Anche un altro illustre parlamentare li- 
berale, il senatore Valitutti, richiamava l'at- 
tenzione del Parlamento sulla gravità di 
questo provvedimento. Un nostro senatore, 
il senatore .Mariani, anch'egli in un inter- 
vento reso al Senato il 13 maggio, precisava 
di essere preoccupato per il ri,corso allo 
strumento del decreto-legge in materia elet- 
torale. Siamo quindi in buona compagnia, 
in recenti pronunce del Parlamento su que- 
sta materia, 'con alla testa l'attuale capo del 
dicastero degli interni ! 

Non si può quiindi dire ma, oome dice 
il noistro redator,e, contestan8d80 1.a telsi che 
il riaorso 'ai1 ,d,euneto-il,egge sarebbe viletato 
dall'interpretazione analogica dell'ultimo 
co,mma id.ell ',arbiioolo 72 delil a C ostilt uzione , 
che es,clucde per tale ma,teria ,l'a competem- 
na delle C*ommissi,mi lpcaml,amentari in sede 
legisl18ativa, che ciò sila inveloe possiibile, 
pemhé il ,rilchiamo aill'oltimo ocrmm'a dello 
articollo 72 non è pertiner-rt,e, trattenendolsi 
di ua ,caso ~assolvtamenke dislthto d.a quello 
ppevisto all'8artioolo 77 d'ella Costituzione 
stesaa. E8bbeale, la parte il1 f.atto ohe, come 
ha dimostrato ;iil collega G,ulalr.ra nel suo 
puntu,ale ilntervento, il riiahiam'o all'artiw- 
110 72 è .perfettamenlte pelrbinente, io debbo 
dire, onolrevo,le ;relatore, &e il provvedi- 
m,ento adottato dal Go~v@r.no non si s,areb- 
be potuto adottare, prcpriio in virtù dello 
arti,col,o 77. Lo stesso dioasi per ,ifl rischiamo 
ai motivi di upgenza, che egli giustifica 
in manier,a quanto mai sltrana, come ab- 
bi'amo smt i,to poIc'(anzi. 1,nIol tre , 1 'onor'evo- 
le .Pennaochin!i so'stiene clhe ,la limitazione 
nel riscorso al d,ecreto+l(egge lè un'afferm'a- 
xione di  pirin;cipio, sottintendendo che, co- 
me tutte le affermazioni di principio, la- 

scia il tempo che trwa. Io dioo invece 
ahe ,non s i  tr.&ta di  un'affermazi'one di 
principio. Sarebbe importante, in primo luo- 
go, sentire a quwb propmito il pensiero 
del Presidente delda Camiera, oncwevole In- 
gtao, i4 mqulale quaillche mese fa fwe, una 
repri-menda tal Governo, ,ditcenido che si =a- 
ger.ava .nell'abuso ,d,ei ,diecreti-liegge. Non è 
aff'att,o vero, quindi, si tratti solo di 
una 1aff"nazione teorica, bmsì conlcpeta, 
saprattu5to in una materia *tanto delicata 
qual 6 cpella elettoirale. 

uhini. Abbbaano i!l parere della I1 Commis- 
sion,e psmimbnte ,dehl.a .Clamw,a che è ve- 
ramente ,un Impcdavoro; [non so se chi ha 
stiihto questo, psmne sia ,d,otaito di humor, 
magari 'un po' ald'iingles~e, m,a è certo che 
quelsko jparere è espr.esso soltanto in un's 
riga e mezna. Porta il tistolo: (( Plare're fa- 
\rorevole ... )); spoi ci si aspetta una certa 
mlotivazilone, \mia vi si dilce soltanto: (( ... #con 
penpileslsità $in "mito 'al Iriaoirso .allo stru- 
memto idjsl decreto-kgge )). I3 una frase 
estremamente 'sinteha, cmì come si lè sin- 
t,eti)ci alell',uso dei verbi ! 

A bbi.amo, quindi, qu,es te peirpl essi tà 
espresse dlalla I1 Ccommissione, per non 
parlar,e 'del dibtattito ch,e si lè sviluppato 
in sede di I Commissione, nel c."o 'del qua- 
le gli onorevoli Almiran.te e Pazzaglila han- 
no messo i,n guardi.a il Governo circa l'e 
inadempienze a cui stava ,anNdando incon- 
tro, pelr non parliarre dei voltafamia o dei 
colpi di scena &e si sonlo verificrati sem- 
pre in seno alla Co,mmissione wmpetente, 
la quale ha ldolvuto sospendere i lavori per 
quialfohe sektiman,a pemhé vi era stata un,a 
specie di  ,pronunzia contro il decreto-1,egge 
(butto questo lo vedre.mo qusntdo passeremo 
ad un eeame più dettagliato). Siamo quin- 
dli in buona compagnia, e gli argomenti 
ohe s m o  stati polrtati lavanti per la con- 
v'ersion,e di questo deambo4egge noa sono 
certamente giunidici e ,costituzionlal,i, o t d i  
chle 'un Planlamento debba t,enerli presenti 
quando legifera; si tnaitta ,di argomenti 
ooncernenti una neoessità di Stato, una ne- 
mxsi,tà politica, impegni ipiù o mmo oon- 
fusi (fra l'altro, la questo propolsito 1.a 
maggioqanza si lè oomiposta e modificda, 
assottiglimandosi, pelr cui non vi è stato so- 
Iam,ente l'aoo~rpamen~to ldeii ,due lprovvedi- 
menti, ma anche quello 'delle varie m'ag- 
gioranz,e che si soul~o m,anifwtate su que- 
sti progetti di legge). 

Si è trattato di una vicenda travagliata, 
dalla quale ognuno di noi si augura - lo 

Un'ultiima pennallata, onlo 
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abbiamo detto all’inizio di questi nostri 
interventi - che il Parlamento apra gli oc- 
chi, perché si può dire: hodie mihi, cras 
tibi; infatti, non 6 detto che, se oggi a 
qualcuno conviene il rinvio delle elezioni, 
domani un fatto del genere non possa co- 
stituire un boom,erang che ritorni sulla te- 
sta proprio di colui che oggi è il paladino 
di questo rinvio. 

* Certamente non si ha il coraggio di con- 
fessare il motivo effettivo del rinvio; se si 
prende per buona la ,motivazione contenu- 
ta nella relazione che accompagna ‘il dise- 
gno di legge di conversione, che senso ha 
dire che bisogna evitare di effettuare con- 
tinui cicli parziali di elezioni amministra- 
tive fuori dai turni generali, onde elimi- 
nare una dispersione di lavoro e di mezzi 
e per impedire una permanente e artificio- 
sa tensione politica? Ma voi ci avete in- 
segnato che la democrazia è la fonte asso- 
luta del potere, voi ci avete detto che ciò 
che conta è l’espressione della sovranità 
popolare ! Ed allora, ricorrere alla consul- 
tazione elettorale, conoscere la volonth po- 
polare, che è sovrana, significa determinare 
motivi di tensione? Non siete per caso di- 
ventati dittatoriali e autoritari? Non vi sie- 
te per caso accorti, dopo tanti anni, di 
aver fatto un cattivo uso della democrazia, 
posta da voi sotto i piedi (parlo di demo- 
crazia in enso astratto, senza aggettivi di 
alcun genere) ? Tutto questo costituisce una 
specie di confessione, o meglio uno stato 
di insofferenza nei confronti del regime 
democratico. Voi infatti dite: perché con- 
sultare in permanenza questi rompiscatole 
di elettori? Cerchiamo di ridurre il più 
possibile il numero di queste consultazioni ! 

,R una questione di principio, onorevole 
Pennacchini. Se si afferma che le consulta- 
zioni elettorali sono difficili, che costitui- 
scono una imprudenza, che sono artificiose 
e comportano una tensione politica, tanto 
vale .non effettuarle mai ! Per quale moti- 
vo la tensione deve aversi ogni due o tre 
anni e non invece ogni sei mesi? Sempre 
di tensione si tratta ! Aboliamo le elezioni, 
allora, e non parliamone più. La logica 
porta a questo, se si parte da una premes- 
sa c0nsiderat.a giusta, anche se giusta 
non .è. 

La democrazia si esercita proprio attra- 
verso le consultazioni elettorali. Tutti vi 
riempite la bocca parlando di (( forza de- 
mocratica l ~ ;  vi ritenete tutti rappresentanti 
di forze democratiche ed antifasciste,‘ consi- 
derando i l  fascismo - a ragione o a torto - 

come un’espressione autoritaria. Ma, così 
facendo, invertite il significato dei concetti, 
diventando voi stessi forze antidemocrati- 
che e fasciste, nel-senso che voi credete di 
attribuire al fascismo. Quindi, una motiva- 
zione di questo genere non regge e- finisce 
per immiserire l’istituto democratico, finisce 
per degradare la consultazione ‘elettorale ad 
una mera questione. di accordi tra partiti, 
ad un fatto di convenienza. Per il momen- 
to, dato l’accordo a sei, non conviene ricor- 
rere al giudizio degli elettori: così ragio- 
nate, in quanto conoscete gli umori degli 
elettori, avendo fatto le indagini Doxa, e 
sapete che, ’ se gli elettori venissero chia- 
mati alle urne per turni parziali, per tur- 
ni generali, per turni amministrativi o per 
turni politici, probabilmente ’ non si nipelte- 
rebbe lo stesso risultato del 20 giugno del- 
l’anno scorso. Questo è il punto. Ed è un 
punto essenzialmente politico, ma di una 
politica deturpata nella sua vera e propria 
funzione essenziale; di una politica che di- 
chiara di essere democratica, quando poi 
attua l’opposto della democrazia. 

B vero che voi siete abituati a mistifi- 
care tutto; siete abituati a chiamare nero 
il bianco ed a chiamare bianco il nero;’ 
siete abituati ad attribuire trame nere a 
chi magari le fa rosse. Tutto questo va 
benissimo, ma si sta esagerando, onorevoli 
rappresentanti del Governo e della cosid- 
detta maggioranza dell’accordo a sei. 

Noi, che i’n quest,o momento, attraverso 
la presentazione di queste- pregiudiziali, in- 
tendiamo richiamare l’attenzione del Par- 
lamento sugli aspetti giuridico-costituzionali 
della questione, invitiamo - e speri,amo che 
il nostro invito venga accolto dalla Came- 
ra .- a non convertire in legge. questo de- 
creto-legge, a non passare neppure all’esa- 
me dell’unico articolo del disegno di legge 
di conversione. Se questo gesto di saggezza 
venisse compiuto subito, in questa settima- 
na, potremo invitare il Governo a ripren- 
dere il suo doveroso compito di indire im- 
mediatamente .il turno elettorale di novem- 
bre, in modo da far sì che i cittadini pos- 
sano esprimere il loro pensiero. Infatti, solo 
dopo aver conosciuto il pensiero degli elet- 
tori, sarà possibile verificare in quale mi- 
sura viga ancora in Italia la libertà e la ’ 

tutela dei diritti inalienabili dei cittadini 
e sia consentito ad un partito di opposi- 
zione Come i! nostro di continuare il. fare 
fino in fondo il proprio dovere (-4pplazlsi 
dei depuluti del grzsppo del filSl-des(ra 71~1- 

zionale - Conyrntulazioni) . 
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PRESIDENTE. L’onorevole Franchi ha 
faooltà di illustrare la sua pregiudiziale. 

FRANCHI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, per quanto riguarda la terza pre- 
giudiziale presentata dal gruppo del MSI- 
destra nazionale, vi domando la cortesia di 
consentirmi un momento di ‘riflessione. 

Ci accingiamo a ,compiere uno sforzo 
che non sarà e non vuole essere una pas- 
serella parlamentare, in quanto non abbia- 
mo né voglia né bisogr,o delle passerelle 
parlamentari. e, in corso il tentativo di ri- 
chiamare l’attenzione del Parlamento e del- 
l’opinione pubblica su quello che stiamo fa- 
cendo, su quallo che il Parlamento si accin- 
ge a fare, su quello che una nuova mag- 
gi’oranza sta per imp,orre al popolo italiano 
mediante una legge, ,e quindi con un siste- 
ma insospettabile, anzi u al di sopra di 
ogni sospetto D. 

Mi domando se questo s,ia uno di quei 
m0ment.i in cui si possono cogliere gli ele- 
menti delle grandi trasformazioni, uno dei 
momenti nei quali ci si acoorge che 1,e de- 
mocrazie stanno per cadere e cedere il po- 
sto‘ ai regimi totalitari. I3 difficile fare que- 
sto .ra,gionamento finché nella vetrina del 2 
giugno C’è l’etichetta di una Costituzione; 
è difficile fare questo ragionamento finché 
la stampa sembra libera, almeno per quello 
chse il popolo pensa o immagina, finché esiste 
un Parlamento e in questo Parlamento siede 
un’opposizione. HO la vaga impressione che 
questo nostro gruppo parlamentare sia oggi 
la prova e la giustificazione dell’esistenza 
d i  un regime demmocratico: finchk noi esi- 
sbikmo. c’B un’onposizione ,e la demiocrazia 
consPrva le sue forme. E; però, questo, uno 
dei momenti in cui. sa.lvandosi le forme, 
si creano le premesse per dare i l  colpo di 
gramia alle damocrazie. 

Cpedo che non a caso in questi gi’orni 
sia stato ripubblicato, per i tipi di Einaudi, 
un  veoohhio e interessantissimo libro, ingiu- 
stamente dimenticato, del Fi,sch,er, libro ve- 
ro ed autentico in iciui :si dolcu’mentano questi 
momenti graduali della ,fine ‘d’elle democrazie 
attraverso determinati sintomi. Uno di questi 
?int,nmi, a mio avviso, vi è qua.ndo gli 
unjmini che si richiamano alla Costituzione 
1ioi1 v ~ i i g o ~ o  a..scolta,ti, qumdo vengono di- 
satlwi i richiami alle norme di una Costi- 
luzicine n. pe,qqio ancora, quando si rikn- 
,yc i i  r) n 11 ;I cro I )  .i st i ci q u e s t i  r i ch i n.m i e qii ed, i 
appelli. I?, uno di quei moment,i in cui, a 
forza di violare la Costituzione, si crea 
l’assuefazione alla violazione d,ella Costitu- 

zione, così come si è creat,a la assue- 
fazione al delitto, anche ai più gravi de- 
litti che prima turbavano l’opinione pub- 
blica e riempivano le pagine dei giornali 
per parecchi giorni. Ora invece i giornali 
devono occuparsi di un delitto dietro l’al- 
tro, tanto che si affievolisce l’orrore verso 
certi crimini che quindici anni fa erano 
raccapriccianti. 

L’assuefazione alla violazi,one della Costi- 
tuzione è la stessa cosa. Per carità, ma ve 
lo figurate un dibattito di questo gmere 
una decina ,di  anni f a ?  I1 rinvio di un 
turno di quattro milioni di el,ettori, senza 
contare che sarebbero st,ati otto con i consi- 
gli circoscrizionali; quattro O otto milioni 
di elettori chiamati alle urne con una sca- 
denza prevedibile e certa, che poi giustifica 
invece l’esistenza di una pret,esa urgenza 
per emanare un decreto-legge ? 

La meditazione, onorevoli colleghi, fac- 
ciamola un attimo insieme sui titoli dei 
giornali, prima che Walter Rossi fosse uc- 
ciso e dopo la sua molrte. Ve li ricordate 
i titoli dai giornali, prima della morte di 
Walter, Rossi ? I1 nodo da sciogliere che 
turbava la maggioranza era come fare a 
rinviare le elezioni, cosa dire al popolo 
i6aliano per rinviare le elezioni, come giu- 
stificare una decisione di quasho genere. Su 
quello che era un nodo difficile e incredi- 
bile da sciogliere, dmopo, quando si è po- 
tuto far richiamo alla violenza e tirare 
fuori tutti gli spauracchi, si è ,arrivati al 
punto che qualcuno, nell’opinione pubblica, 
ha detto: (( per fortuna che rinviano le 
dezioni: figuriamoci cosa sarebbe accaduto, 
se non rilnviano le elezioni ! n. 

C’è di che tremare, per oome un Go- 
verno, per come una classe dirigente riesca 
a sciogliere un nodo imponendo una cosa e 
riusoendo quasi ad ott,enere il consenso per 
questa imposizione ! C’è davvero d i  che tre- 
mare; e il pericolo di queste trasformazio- 
ni si avvera quando: si considera il supremo 
libro regola.bre della vita di questa demo- 
crazia come un libro ormai da vetrina, per 
i discorsi d,el 2 giugno. 

Noi riteniamo che in questi giorni qual- 
cuno gicwhi sui principi foifldamental’i della 
dembcrazia e, quel che & peggio, lo famia 
coprendo di dottrina, o di scienza, o di 
Xiustificazioni spesso abili, le propri’e pa- 
rolme. Come, infatti, notn trovarce il consenso 
di un pover’uomo al quale si dioe: (( Tutti 
i momenti a .votare? Quanto si potrebbe 
risparmiare; si potrebbero fare case ed ospe- 
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dali, anziché sperperare questo d,enaro per 
queste ricorrenze troppo freqwnti ! n. Que- 
sta l’abilità, che è perfidia nella tessitura 
dell’inganno verso l’individuo, il quale poi 
spontaneamente è contento non di essere 
sollevato da un peso, ma della privazione 
di un diritto: questo i l  dramma sul qualle 
in questi giorni stiamo giocando ! 

Dopo le pregiudiziali svolte dai colleghi 
del mio gruppo Guarra e Santagati, io cre- 
do che .il decreto-legge n. ’i10 non abbia 
bisogno di essere ulteriormente criticato sot- 
to il profilo della costituzionalità. Credo 
anzi che sia persino umiliante dover dimo- 
strare nel Parlamento italiano d’elle inco- 
sbituzionalità che in altri momenti appari- 
rebbero così chiare a tutti da non consen- 
tire neppure la perdita di un minuto di 
tempo. Mi occuperò pertan.to d.el progetto 
di legge r,ecarrte no,rme per l’effettuazione 
delle ellezioni provinciali e comunali, ch,e 
passerà alla storia come il (( disegno del- 
l’wcorpammto )) e ieeraherò ‘di illustrere i 
lepalissiani motivi di ijllegittitmità costituzio- 
n,ale i a  relazione all’~ar,ti~co~lo 3,  con riferi- 
mento all’artiicolo 48, e all’articolo 5 della 
Costituzione. 

Magari sii pensa che siano questioni scon- 
tate, ma ritengo sia opportuno richiamarle 
all’attenzione dei colheghi. Onorevole rela- 
tor’e, io mi permetterò di rivolgermi a lei 
tra poco; lo faccio anzi fin d’ora, richi,a- 
iliandomi alla sua relazione al testo unifi- 
cato. Io ritengo la sua relazione - non si 
preoccupi dell’espressione; che vuole essere 
di ,esaltazione della sua fatica - sconcertan- 
te per le ocoasioni di riflessione che ella, 
almeno a noi, ha offerto. Non so se sia 
1,eoito occuparsi delle questioni personali di 
un collega, ma non so come ella abbia ri- 
sokto un conflitto tra la sua funzipne di 
uomo politico, che appartilene ad u n  d,eter- 
minato schieramento (con l’esigenza, quindi, 
di compiere un dovere in difesa di una de- 
terminata tesi o, se permette, di una de- 
terminata causa), il Pennacchini giurista 
(mi consenta, senza onorevole) e il Pennac- 
chini cittadino. Io non so quale dei tre 
aspetti poliedrici della sua idenbità abbia 
vinto: se l’uomo che ha voluto mettere in 
guardia di fronte a palesi incostituzicmalita, 
o l’uomo che dice che, se la Costituzione la 
si viola poco, non 4 violata. Non so se 
quleste cose siano state scritte e dette per 
richiamare l’attenzione di tutti su quello 
che si fa, poiché ritengo sia difficile soste- 
nere che violando poco - o meglio, violando 

di m,eno - la Costituzione, non vi sia vio- 
lauione. R4i permetterò di constatarlo e lei 
ci aiuterà a .  sooprire quale di questi tre 
aspetti dello stesso uomo politico abbia 
trionfato nella stesura della relazione. 

POCHETTI. I1 quarto, maestro di de- 
mocrazia, come lo ha chiamato l’onorevole 
Santagati ! 

FRAN’CHI. A me va benissimo, poiche 
posso interpr,etane in qu,el modo quelli che 
sono avvertimenti indirizzati a tutti, non 
solo a noi, e che tra poco mi permetterò 
di leggere. Mi auguro con tutto il cuore 
che chi hla s,critto Cali cose sia proprio quel 
quarto uomo, cioè il maestro di democrazia 
che non può lib’erarsi del tutto dall’ipotreca 
dell’appartenenza ad un partito politico, ma 
che riesce - attraverso una consumata abi- 
lità giuridica - a dire le Gose che fa finta 
di nascondere. 

Passiamo all’articolo, 3 della Costituzione; 
qualcuno aff’erma che tabe norma entri dap- 
pertutto. Ebbme, sì ! Tra l’altro essa è im- 
se’rita aella parte più ilmprtante della Co- 
stituzione, ammesso che esistano parti più 
o meno i,mpo>idanti. 

L,’eccezione di incostituzionalità riguarda 
l’uguaglianza dei cittadini dava,nti alla leg- 
ge. In base al secondo comma dell’articolo 
3 della Costituzione la Repubblica - per 
realizzare tale uguaglianza - deve rimuo- 
vere gli eventuali ostacoli, sopr,attutto quan- 
do ci si trovi di f rmte  a limitazioni 
di fatto di quel principio fondam.entale. Per 
l’articolo 48 della Costituzionme, l’uguaglian- 
za attiene in questo caso al fondamentale 
dipitto d’e1 voto. Tale voto è uguale, oltre 
che lib’ero, 8eccet.era. Sempre questo articolo 
definisce il voto un dov,ere civico: è im- 
portante, agli effetti della Costituzione e per 
sostenere la nostra pregiudiiziale, sottolinea- 
re che l’esercizio del voto B un dovere 
civico; poi, sotto un altro’ aspetto, il voto 
diventa un diritto che non può essere li- 
mitato. Qui sta la connessione dei due a l i -  
coli della Costituzione ch’e ho citato. 

Quello che noi stiamo facjendo limita 
o no il  diritto di voto del cittadino? Que- 
sta è la domanda che ci poniamo. Si ri- 
tiene che un citt,adino residente in un dato 
comune (che elegge un consiglio comunale 
per quattro anni) abbia 10 stesso diritto d i  
voto dello stesso ciltadirio della stessa Re- 
pubbliica ic:he - abitando d a  un’altra parte - & 

elegge un organo Iohe dura in carica sei an- 
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ni e che, quindi, per quel periodo, ne eser- 
cita i poteri? La durata in carica, infatti, 
vuol dire permanenza al potere. Noln so se 
si possa parlare dii voto uguale per i citta- 
dini ai quali questa Repubblilca d,eve garan- 
tire l’uguaglianza sempre, ed in modo par- 
ticolare quando esercitano il loindamentale 
diritto del voto, è il fatto più significa- 
tivo della democrazia. 

Giust,ainente, poco fa, l’onorevole Santa- 
gati si chliedeva da quando in qua in un 
regime democratico siano censurabili le fre- 
quenti chiamate alle urne dei cittadini. Ma 
se il momento qualificante (direi quasi 
trionfalistico) diella democrazia, è proprio 
quello in cui i l  popolo (esercita la sua so- 
vrariit,à ‘(garantita da questa Costituzione), 
scrivendo la s.ua volontà su un pezzo di 
carta che diventa potere ! In quell’istanle, 
la sovranità è nellre mani del popolo. Ora 
si scopre che, a volt.e, l’esercizio di questo 
diri tb è troppo costoso; poi si scopr,e an- 
che qualcosa di più: che, se si vota trop- 
po, oi si disaffelziona all,a democrazia (cosa 
gravissima). Ecco perché, onorevole Plennac- 
chini (e ,  mi augur,o che sia il maestro di 
d,emocrazia a parlare, non incautamente ma 
sapendo cosa dice e, soprattutto, sapendo 
che esistono uomini in grado di capire le 
cose che v’engono scrit.te), tra poco mi per- 
metterò di vedere ohe razza di lcolnsigli ven- 
gano varati ‘uno diverso da1,l’altro ! La no-  
stra lnon sarà più Iohiamata la i( Repub- 
blica d’elle autoaolmie )) ma semplicemen- 
te (( La Repubbliica 1 1 ,  nel ,senso che si 
intend,eva una volta. In essa esisteranno con- 
sigli provinciali o comunali che dureranno 
qualtro, cinque, cinque e mezzo, sei anni, 
geslioni commissariali che dur,eranno novan- 
ta giorni, gestioni commissariali privilegialte 
che dureranno altri novanta giorni (la leg- 
ge, infatti, consente questi privilegi !). Ho 
la vaga impressione che, se solo si riflette 
sulla durata dei consigli ,e su cosa significhi 
la permanlenza al potere per periodi diver- 
si, ci si; accorge, senza ricorr’ere a grandi 
disquislizi,oni, della violazione delle norme 
c,ostituzionali da me richiamate, di cui una 
contenuta nel titolo sui principi fondamen- 
tali e l’altra i n  quello sui rapporti pol*it.ioi. 

Senza dire, poi, dell’articolo 5, anch’esso 
collocato nel titolo sui principi fondamen- 
M i .  Perché una norma del genere fu inse- 
rita proprio nei principi fondamentali della 
Carla costituzionale di  una Repubblica na- 
scente ‘? 

PerchB si voleva la Repubb1,ica dellse au- 
tonomie locali. L’articolo 5, infatti, così re- 

oita: i( La Repubblica ... riconosce e pro- 
muove le autonomie locali; ... adegua i 
principi ed i metodn della sua legislazione 
alle esigenze dell’autonomia e del decentra- 
mento )). Guardiamo insieme, allora, a 
quanto state facendo e poi tiriamo le som- 
me: stiamo adeguando i prinoipi ed i me- 
todi della legislazione repubblicana ,alle esi- 
genzle dell’autonomi,a, ovvero li stiamo ade- 
guando adle esigenze di d,ue partiti politimci, 
i più grossi, che h,anno deoiso di non tene- 
re le elezioni perché gli sono scomode? Se 
scopriremo chse li stiamo ‘adeguando alle 
esigenze dell’autonomia, avremo sb,agliato 
nel presentare le nostre questione pregiudi- 
ziali; se invece scoprivemo li1 contrario,. do- 
vrelmo avere il coraggio di dichilarare l’in- 
costituzionalità del disegno di legge in esa- 
me e fare un passo indietro prima che sia 
troppo talrdi. 

Tenendo presenti le no’rme costituzional i 
poc’anzi richiamate, andiamo a leggere i 
documenti che avete scritto, cominloiando 
dalla relazione al disegno di legge di con- 
versione dlel decreto-legge sul rinvio delle 
elezioni, per vedere in ohe cosa sbagliate. 
i( La normativa vigente in materia di ele- 
zioni dei consigli proviniciali e dei consigli 
comunali comporta la necessità di effettuare 
ricorrenti cicli parziali di elezioni ammin.i- 
strative fuotri dei turni gwmrali )) - inizia 
la relanione - (i con conseguenze negative 
che si concretano, tra l’altro, in ddspersione 
di lavoro e di mezzi ed.in una permanente, 
artificiosa tensione politica n. Fin dall’inizio, 
insomma, si parte dalle conseguenze nega- 
tive dlovute alla diis.persione dii 1,avoro e di 
.mezzi, alla permanente, artificiosa tensione 
politica, per arrivare al rinvio, e all’accor- 
pamento delle elezionii: questi sono i mo- 
tivi addotti. 

I1 pelatore onorevolle Pennacchinii ha sol- 
tolineato in sede di Commissione affari co- 
stituzionali che (( alla base dei provvedi- 
menti, di cui si inizia oggi l’esame congiun- 
to, vi è la comune esigenza di evitare inu- 
tili dispersioni di lavoro e dispendio di 
pubbliico dsenaro, ohe, lconselguono dalle trop- 
po frequenti convocazioni dei comizi eletto- 
rali, nonché le permanenti, artificiose ten- 
sioni politiche, create dai ,ricorrenti oilcli 
parziali di elezioni amministrative 1). Si ve- 
de, quindi, quanto sia lontano ti1 discorso 
delle autonomie locali, alle esigenze d’elle 
quali dobbiamo adeguare la nostra legisla- 
zione ! 

Infine, vi è la relazione sconcertante del- 
l’onorevole Pennacchini sul progetto di leg- 
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ge in esame: è una relavione che offre, a 
chi voglia coglierle, 'notevoli occasioni di me- 
ditazione e di  riflessione. Scrive l'onorevole 
Pennacchini: (( La normativa oggi in vigo- 
re, in tema dli elezioni provincialli e comu- 
nali, comporta la necessità di ricorrere con 
frequenza alla effettuazionle di elezioni Far- 
ziali per il rinnovo di consigli non più fun- 
zionanti, sia per effetto di scadenne norma- 
lii, sia per motivi diversi, come gestioni 
commbissarialii, nuovi assetti territoriali, en- 
ti locali di nuova istituvione o altro. Sia il 
Governo che 1s numerose parti politiche 
hanno ravvisato l'opportunità dii concentrare 
in un unico turno la aelelbraeione delle ele- 
zioni amministrative, onde evitare disper- 
sione di mezzi e di  enlergìe, tensioni politi- 
che continue e soprattutto )i... ( e  quti appare 
il discorso che sconcerta piiù di tutti) ... (( il 
pericolo che una troppo frequente chiamata 
alle urne per gli ellettoni, gi8 tenuti molto 
spesso ad esercitare il loro compito per le 
votazioni politiche, regioniali e - in previ- 
sione - quelle europee o di referendum, 
portasse ad una disaff eziolne allo, strumen- 
to democratico su cui s'impernia la struttu- 
ra dello Stato repubblicano 1). 

Mi permetta, onorevole Pentneoohini, di 
sofferm.a,rmi s.u questa gmnde oocaslione di 
m,edi tazione . Se 1 ' es,ercizio d,ell.a sovranità, 
attraverso il1 voto a. wffragio universale, 
è il momento trionfalistioo >che caratteriz- 
za l,a damolwazia, quale potrebbe esser,e 
l'ide8aPe ,perohé quesbi momenti vi siano in 
permanmza ? L'itdealle sarebbe, attraverso 
mezzi tecnici che non esistmo, che non è 
possibile trolvare, per eseccitare una forma 
di d'emoorazia 'dirett.a, togliere persino que- 
s la medi azio,n,e dal1 a r apipresen tanza . Q ua,n- 
do le comunità erano ~ O O O  numerose, com- 
poste di cinqueoento .o mille .persone, ciò 
si poteva fare. Certo, potrebbe frar colmodo 
richiamarsi ad una necessità di alleggerire 
il popolo da qu,esto onere. Si governa me- 
gli'o senza questo intruso 0h.e è 41 popolo 
italiano, che è un intruso scomodo in que- 
sta eppaente democrazia! La classe diri- 
gente, ch,e ,diventa cbasse dominante, ha bi- 
sogno di ridurre i21 più possibile le ooca- 
sioni i,n cui questo intruso viene chiamato 
:i vot,are. Da qui la necessi&à della concen- 
trlaz ion e. 

Ma, onorevo,l?e Pennaochini, anche sul 
pii1110 lectii'oo come è possibile questo ? 170- 
leLe oortesemente dirci, tra l'altro, che co- 
sa siwifica il discorso ricorrente (che fa 
presa sul povero cittadino disinformato) 

dal oontenimlento delle s'pese? Ma dove è 
scritto? Se la popbl.azione 'di un pi,ccolo 
comuae si reca alle ulrne ogni ci,nque an- 
ni, sia pure con uno sfiasamento rispetto 
al turno generale, dove B la maggiore spe- 
s a ?  In 'occasione diel Cunno genenale, in- 
f.atti, quel comune non vota, non vi .so,no 
gli scrutatori, non si apprestanlo i seggi, 
quin'di non si spen,de unta li,ra ,per quel 
piococlo oqm1un.e ! Dove è $1 maggi,or,e di- 
spendio di mezzi, di energie. Dove? P'er 
la oomoldita dei partiti ;politici ? P,er vi,a 
dei manifesti della propagandfa ? Allotra di- 
oilamolo, ,dioiamo che noi voglitamo .la co- 
modiità ,dei partiti politilci o meglio la 00- 
modit8 d'ei due collassi &e d a  quando 
h,anno trov'ato ha shraida ldedl'woo~ndo, si tro- 
vano n'ahralmente d'\aooondo nel solf,folcare 
al massimo l'intruso, che è $1 ~popslo ita- 
liano; natulpa1,mente senza considerare più 
neppure 1 ' es i'shan aa ,d dl'e opip o s i ziloni , per - 
chi! cpando i due oalss8i is80tno d'aooordo, 
l'e opposizioni diventano così fr,agili ch,e oi 
si può permettere il lusso \persino di te- 
nerle in piedi, tanto si sa  che si mettono 
ne'lbe ooadizi,oni di  non essere neppure in- 
telse ed amoltate. 

Leggiamo più avanti neldia relazione (e 
cogliamo la ,si,ncerità del.l'onorevole Pennac- 
chsini iln quel conflli tt,o che siiculn&mtente lo 
h,a turbato): U L'eilabo,r,azione di  tale tes:to 
non è stat'a p1riv.a di difficoltà, dovendosi 
pr,evedere la regolamelntiazilone di situazio- 
ni p,rofontd.amente jdifformi d a  comune a 
oomunte, ... n. A8n!che quaba lè un'afferma- 
zio,ne interlessante. Quindii, per 1.e ,autono- 
mie, diffomi neh1.a loro molteplicità, noi 
preten,diamo con un ,atto ,di imperio )di sof- 
f'ooare 1.a moltepli,cità e l'e difformità, sa- 
crificand,o !anche l'autonomia ,ohe diventa 
parola vuota , limpo'n8endo soadsen ze stabili- 
te ,dalla volontà dei partiti. 

PENNACCHINI, Relatore. Le famio pre- 
sente, oinorwoile Franohi, che, almeno sul- 
ba concentrazione annulale, era d'accordo 
anche il suo gruppo. Quindi lei sta par- 
lando in coatrasto con lla posizion'e d'a esso 
sostenuta in Commissione. L'onorevode Paz- 
zaglia ha dichiarab che almeno sull'ac- 
corpamento era d'woor'do. 

ALMIRANTE. Lei nella sua relazione 
ha scrilto che noi siiamo contr.ari ad ogni 
acmrpa,mento ! 

PENNACCHINI, Relatore. No ! 



Atti Parlamentari - 12037 - Camera dei Depulati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL'8 NOVEMBRE 1977 

RLMIRANTE. Ha detto una cosa ine- 
salda. Legga Ira sua r,elazione ! 

FRANCHI. Mi mnsenta, la!llora, onore- 
volle8 Penneachini, d i  ,disre che per cont.0 
ed a n c "  del mio gruppo, e ovviamente 
dopo riuni'oni ,di grugpo, mi permisi di 
esprimere un parene, i<n ,siede di  Cojmmis- 
sioae ir%t.erni, contrario .a [tutti gli aocorpa- 
menti. Ed era una dir,ettiva dietl mio grup- 
po e del mio par'tirto. N,e abbiamo trovato 
tpaaci.a persino nel ,rioonosci,mento &e ella 
ci ha dato. Quiindi questa 4 1.a Itesi del 
nostro gruppo, ,del noatro ;partito e del 
presild'mte del nostro, puplpo. 

L'inte'rruzione che l'ei h'a fattmo era sem- 
pliioelmsnte vo'l ta a melttere ia imbarazzo 
I'o,ratore che pmliava. Non C'è riuscito; a.n- 
che pepché mli iperm'atterò !di crititcare per- 
sino le gestioai colmmissari,ali. P,er,ché noi 
compr,endiamo ben irssi mo 1 'topportu n i;t à del- 
l'unico turno annuale, a primavera.. . 

PENNACCHINI, Relatore. Cadono i prm- 
cìpi ! 

FRANCHI. Lo so, ma qumdo (poi si 
violano i Ipirincìpi, vime ,fuori 'il discorso 
chle viloilarli lporco non iè raato. 

Nella sua relazione veramente profonda, 
onorevole Pennacchini, ella prosegue scri- 
vendo: (( L'elaborazione di tale testo non 
è stata priva di difficoltà, dovendosi preve- 
dere la regolamentazione di si tuazioni pro-, 
fondamente difformi da comune a comune, 
con grandi ' varietà nel periodo iniziale di 
carica e quindi nel ,periodo di scadenza, 
con la necessaria previsione di improvvise 
gestioni commissariali, con la volontà di 
concentrazione in unici turni primaverili e 
con l'impossibilità di prolungare o restrin- 
gere troppo la durata dei consigli eletti, 
per evidenti ragioni di rispetto dei princi- 
pi costituzionali N. Qui è l'onorevole Pen- 
nacchini giurista e costituzionalista che vin- 
ce sull'uomo politico che deve difendere 
una causa perduta e dice: (( Attenzione, la 
tesi del Governo dell'accorpamento quin- 
quennale è troppo appariscente. Violiamo 
di me'no la Costituzionle ! )). 

Prosegue la relazione: (( La Commissione 
si è trovala anzitutto concorde nel disat- 
tendere il criterio quinquennale rigi,do pro- 
posto nel disegno di legge governativo. Tale 
crilerio, pur obbedeiiclo ad LIJU logicti. inec-' 
cepibile, che considerava l'accorpameiilo 
utile e produttivo solo se rapportato ad un 
periodo quinquennale, è stato però rite- 

nuto inattuabile per la troppo vistosa de- 
curtazione o dilazione del periodo norma- 
le di carica che comportava - e ciò con 
sicuri riflessi di incostituzionali tà che invece 
erano minimi o nulli in caso di prolunga- 
menti o di accorcianienti ... )). 

PENNACCHTNI, Relalore. Le faccio rile- 
vare, onorevole Franchi, che in questo 
punto, per un errore tipografico, non sono 
risultate stampate le parole: (1 di breve en- 
ti tà )). 

FRANCHI. Mi ero infatti reso conto che 
mancava qualcosa. Comunque, ella ha usa- 
to la parola (( vistosa )): il relatore, perfet- 
tamente convinto della illegittimità costitu- 
zionale del provvedimento in esame, chie- 
de che almeno la si renda meno vistosa. 
Sono certo, onorevole Pennacchini, che lei 
non teme i complimenti che possono deri- 
varle per questo fatto: lei, infatti, ha com- 
piut,o il  suo dovere. 

Mi chiedo pertanto quali altri argomen- 
ti dovremmo trat,tare per sottolineare l'ille- 
gittimità costituzionale del previsto accor- 
pamento, che si vuole risolvere diminuendo- 
ne la vistosità. Se si violi poco il princi- 
pio costituzionale, le persone se ne posso- 
no accorgere di meno. 

Questa preoccupazione non è soltanto 
dell'onorevole Pennacchini: essa era stata 
manifestata anche dalla I1 Commissione in- 
terni e, se non sbaglio, da tntte le forze 
politiche. Un criterio di accorpamento quin- 
quennale era troppo vistoso. Taluni mani- 
festavano tale preoccupazione con sincerilh., 
altri nutrivano la speranza di mascherare 
in qualche modo la violazione della Cosli- 
tuzione. 

Nel corso della sedut.a del 19 ottobre 
scorso della 11 Commissione, il relatore 
espresse perplessità circa il mecca.nismo di 
riduzione del mandato amministrativo (( che, 
in taluni casi, potrebbe determinare il rjn- 
IIOVO a brevissima scadenza n. 

B ,iinpensabile che si possa scrivere in 
una legye che votare costituisce un fasti- 
dio; così come è impensabile che si comin- 
ci a discriminare oggi non solo gli indi- 
vidui, ma. anche gli enti loc,ali. lJ!ia ri- 
forma elettorale, onorevole Pennacchini (a  
p'arte i l  piede sba.gliato con cui è partito 
i l  Governo: .. una. riforma elell~orn.le per de- 
crelo-Le,gge' ! ) che iivease preso iii consic!erir- 
zione anche cui teri cIi . razioi-ializsazione, 
quando la si sarebbe dovuta attuare? In 
perioclo non sospetto e lion sospet,tabile, al- 
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lorché il paese è tranquillo e non ha sca- 
denze eiettorali in vista ! B solo in questa 
condizione che è possibile dire ai cittadi- 
ni:  vogliamo vedere se è consentito giun- 
gere, senza violare la Costituzione, a dare 
razionalità a determinate CC sfasature )I ? 
(( Sfasature 11 che per noi sono motivo di 
esaltazione democratica e che per voi di- 
ventano u n  fastidio, che diventano un fa- 
stidio per gli schieramenti della partito- 
crazia ! 

Se non vado errato, questo discoarso 6 
cominciato parecchio tempo fa, quando, per 
ragioni di potere e proprio in vista di col- 
pire il Movimento sociale italiano, si ebbe 
paura di fare votare prima il mezzogiorno 
d'Jtalia; si divise il nostro paese in due 
blocchi, nord e sud, e si dette la prece- 
denza al settentrione. B cominciata in que- 
sta occasione la (( sfasatura 1 1 .  Successiva- 
mente si accorpò di nuovo, quindi si det- 
te luogo ad ulteriori sfasature, poiché, per 
(( fort,una ) I ,  tra i tanti istituti sbagliati ne 
esiste uno valido, cui si fa spesso ric"o, 
quello dello scioglimeinto delle ammilnist.ra- 
zioni locali. Troppi *ladri loontinuano ad in- 
festare i (nostri enti loicali: troppi ritardi 
nelle riforme, di cui siete colpe8voli ! Le si- 
tuazioni patologiGhe non si risolvano con gli 
atti di ismperio ed i colpi di maggioranza 
nelle aule parlamentari, ma lmn le riforme. 
Mettete i pitocoli comuni in collldi.ziolne di vi- 
vere, (di ben operare e di ben amministrare, 
senza bisogno di un scontiinuo sciogli~mmsnto 
dei loro consigli ! Solo allora sarebbe po,ssi- 
bile marciare tutti insieme secondo scadqnze 
uniformi. Ecco il ritmo quinquennale: di 
cinque anni in 'cinque anni le scadenze le- 
gal i ,  il voto uguale per tutti, un identico 
polere per tutte le amministrazioni locali, 
In possibilità di impostare con lo stesso 
i%spiro i piani ed i programmi delle civi- 
che amministrazioni. Non come oggi in- 
t ei1det.e fare: ad un'amministrazione chie- 
dete adempimenti alla (1 garibaldina )) e ad 
altra, privilegiata, date sei anni di tempo. 
Ad un'amministrazione quattro anni, ad 
altra sei. 

E come intendete scavalcare l'articolo 5 
della Costituzio'ne. Ogni giorno esalta- 
te la Repubblica delle autonoimie ! Detto 
articolo, nel progetto della Costituzione, for- 
mava la prima norma del titolo guiJnto da- 
la parte seconda, che era dedicata all'oldi- 
namento della Repubblimca. I costituenti vol- 
lero ed intesero che questo articolo, proprio 
perché si riferiva a-lle autonomie locali, ve- 

nisse trasferito nella parte generale, in 
quanto tale parte della Costituzione com- 
prende le norme folndamentali che caratte- 
rizzano costituzionalmente il ,nuovo assetto 
della Repubblka. Proprio per questa ragio- 
ne, la norma veme opportunamente tolta 
dalla parte speciale, dove, evidentemente, il 
contenuto temico avrebbe potuto avere pre- 
valenza su quello politico. L'autonomia de- 
gli enti locali rappresenta, perciò, uno dei 
muri maestri della ,nostra Costituzione, ed 
a questo concetto deve informarsi non solo 
la legislazioae ma tutta la prassi ammini- 
strativa :con'cernente gli enti locali. 

Sulla base di questo primcipio fondamen- 
tale, la legge, stabilendo che le amministra- 
zioni comunali debbono durare in carica 5 
anni, sancisce un altro principio: quello 'che 
dopo 5 anni la presunzione della risponden- 
za - è qui la violazione, attraverso la diffor- 
mità delle scadenze e della durata dei man- 
dati ! - tra rappresentato e rappresentante 
cessa; viene, cioè, a man'care la certezza che 
l'amministrazione rappresenti ancora la vo- 
lontà del corpo elettorale. Da qui la neces- 
sita di una nuova consultazione. Questo il 
significato della durata limitata, stabilita 
dalla legge, del mandato; una durata ohe 
deve essere uguale per tutti. Se il popolo 
non viene frequentemente e regolarmente in- 
terrogato, non si può' aocertare se i suoi in- 
dirizzi politici genuini sono riflessi dagli 
organi che dovrebbero rappresentarlo: anzi, 
con il passare del tempo, si determi,na una 
disso,ciazione tra le forze che detengono il 
potere e le masse popolari, tra gli eletti che 
diventano casta privilegiata ed il corpo elet- 
torale. 

Intendete voi informare le leggi alle esi- 
genze delle autonomie locali secondo quan- 
to prescrive l'articolo 5 della Costituzione ? 
Rico,rdiamo le icH),se che abbiamo sotto- 
lineato nel corso di  questo dibattito? 
Nei (( cappelli )) di tutti i vostri documenti, 
a giustificazione dei provvedimenti, la co- 
siddetta razionalizzazione, il cosiddetto az- 
corpamento, la spesa, la dispersione di la- 
voro e di mezzi vengono giustificati m n  le 
esigenze dei partiti politi.ci e non con quel- 
le delle autonomie locali, le quali, da trop- 
pi anni, vanno lamentando ben altre esigen- 
ze: con questo provvedimento, portate un 
grave attaoco alle già disastrate autonomie 
locali. Accorpare significa oggi disgregare 
quanto resta delle autonomie perché si spo- 
sta la discriminazione dai cittadini alle au- 
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tcvnomie stesse. La Costituzione repubblicana 
ha garantito l’unicità dell’autonomia; ha vo- 
luto le regioni e quando le ha volute spe- 
ciali, l’ha detto espressamente; ha voluto le 
provinlce ed i comuni, e non province e co- 
muni retti da organi che hanno poteri di- 
versi ! Non ditemi che i poteri non sono 
differenziati, perché tali essi sono quando 
la possibilità di esercitare un potere è data 
per un tempo più o meno lungo. 

Organi di rappresentanza popolare eg.ua- 
li, ma di durata diversa, non sono organi 
egua,li: è il criterio della differenziazione 
che avete port.ato. D’altra parte, il meccani- 
smo non vi serve: basta fare qualche- cal- 
colo al tavoli,nol. Non vi serve per le esi- 
genze dell’accorpamento, a causa di quella 
che I’onodevo,l e r e1 ato re definisce 1’ i m p reve - 
dibilità dello sciogliimento delle pubbliche 
ammliaistraziomi. Potreste dare oPdine, 
come forse avrete già fatto(, in troppe oc- 
casioni, ai prefetti di non sciogliere le am- 
miaistrazioni ! Assistiamo a pilclcoli co- 
muni che solno come figli di nessumo, e 
saltano, ma i gmssi comuni d’egli scan- 
dali, le gi’gantesche amministrazioni sulle 
quali - se si potesse far luce - si aprireb- 
bero gli occhri della libertà e della veriti 
per gli elettori italiani, n,on si toccano. 
Potrete indurre i prefetti a non sciogliere 
le amministra-zioni, ma almeno per i pic- 
coli comuni no8n vi salvereste. Sono eventi 
imprevedibili, che possono capitare persinn 
dopo un mese che un’amministrazione è 
stata rimessa in piedi. Di queste cose si 
occupa I’ono8revole rappresentmte del Go- 
verno, che poltrà dirmi se esistono casi di 
questo genere. Vi sono amministrazioni lo- 
cali che non riesoono a reggersi e passano 
da una gestione oommissariale all’altra. 
C,osa ne facciamo? 

‘La  libertà e la demoicrazia vogliono che1 
si tenga fede alla volontà popolare e si 
continuino a sciogliere ed a convocare i 
comizi elettorali, finché n’on emerga ima 
vallontà popo’lare tale da mettere in piedi 
un’amministrazhne ! Non si riso’lvonol i 
prob1em.i facendo1 finta di ignofrarli ed im- 
ponendo la volontà dei partiti alle autono- 
mie locali ! 

I1 rinnovo’ delle amministrazioni non B 
un male, anche se al di fuori delle grandi 
fasi generali delle elezioai. I3 nella nor- 
ma: la s8ituaziolne patologica è nell’incapa- 
cità di molte aministrazioni a reggersi. per 
le deficienze di una legislazio’ne che (nono- 
stante mille pro8messel, cominciate quando 

la guerra non era anco.ra finita, da parte 
d,ei Governi del sud, in materia di riforma 
della legge comunale e provinciale) tut- 
t’ora permangono. Se dovessimo cominciare 
a fare l’elenco di tutte le volte in cui i 
ministri sono venuti a raccontarci che era 
pronta la rifosrma della legge comunale e 
provinciale, o la rifo’rma della finanza, lo- 
cale, non finiremmo più. Ma è pensahile 
che si tengano ancora in piedi, degli 8.073 
comuni d’Italia, più di 6 mila comuni c.he 
sono stati definiti dal vostro maestro, il 
professolr Giannini, delle (( imbecillità giu- 
ridiche )) ? I3 pensa.bile, che, in pieno 1977, 
di fronte ai mutamenti che hanno sconvol- 
bo l’assatio del territorio, si rifiut,i di pren- 
dere in considerazione una realtà di qiie- 
sto genere ? Di rifolrme fondamentali nel- 
l’assetto del territorio, nella struttura degli 
enti locali, di queste mse C’è bisogno, non 
C’è bisogno di violentare la volontà degli 
individui e delle comunità locali, con i di- 
scorsi dell’cc accorpamen,to II e la parola fa- 
scicolsa di (( razionalizzaziolne 1) per rispar- 
mi,are le spese. 

Per toccare con m.ano le diversità di cui 
si è parlato, dirò (che I’artiicolo 1 del di- 
segno di legge nel testo unificato garanti- 
sce le elezioni ogni cinque anni (anzi: OP.; 
quinto anno). Nell’articolo 2 create, al pri- 
mo comma, consigli che durano cinqiie 
mni ,  oppure cinque a.nni e mezzo, o piii; 
nel secondo comma create co,nsigli che du- 
rano, quelli eletti nel 1978 cinque anni, 
quelli eletti nel 1979 quattro anni. Secondo 
il terzo comma i consigli eletti nel 2980 
dureranno cinque anni, quelli eletti nel 
1981 quattro, mentre - beati lolro ! - quelli 
eletti nel 1982 ne dureranno sei. Ecco la 
ga,mma, ecco il veintaglio, ecco la pluralitk: 
la diversificazione; ecco i privilegi, ecco la 
legnata sulla te’sta delle autonolmie locali. 
Voi dimenticate, infatti, anche le funzioni 
dello Stato, che ha  il potere e il dovere 
istituzionale di coordinare, di armoni.zzare 
1’a:ttività di queste molteplici autonomie. 
Cosa armonizza, con colnsigli che durmo In 
carica qnattro ol seli anni, attraverso una 
gamma, di variazioni che passa tra i cin- 
que, cinque anni e mezzo’, e m’s.ì via. 

Anche nell’articolo 3, che disciplina le 
elezioni dej consigli per mctivi diversi dal- 
la scadenza legale, voi create una disparità 
d i  trat,tamento: novanta gi,orni in un caso, 
centottanta in un altro. Ma dove sta scritto 
che il regime commissariale in un comune, 
per un cittadino’, debba avere una durata 
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e in un allro comune, per un altro citta- 
dino, debba averne una diversa? Si diw 
che quest.0 avviene in nome della raziona- 
lizzazione, in nome del risparmio d,elle spe- 
se. M a  di quali spese? Ma sempre una 
volta vota, quel, comune, sempre una volta 
richiede quelle spese. Per carità, parliamo 
di spesa vicino ad ogni voce del nostro 
oilancio, fuorché una: elezioni ! Non co- 
minciamo a fare il discorso che le elezioni 
sostano, perché altrimenli qualcuno potreb- 
be acco,rgersi che costano troppo anche 
quelle politiche, e potrebbe sollevarci anche 
da quell’onere; tanto l’accordo tra i due 
colossi politici l i  legittima (pretestuosamen- 
te, è evidente) ad essere interpreti della 
volontà del popolo: senza consulta.rlo, san- 
no tutto’ della sua volontk ! 

L’articolo 4 disciplina le elezioni dei con- 
sigli circoscrizionali. Scusate, ma io ricor- 
do qualcosa la cui eco è ancora in questa 
aula: voi vi siete rimangiati la legge del 
1976 in questa materia; non dico urta leg- 
ge di vent’anni fa, che può essere diven- 
tata vecchia, ma la legge del 1976 ! Grande 
trionfalismo: quei consigli si eleggono di- 
rettamente dal popolo; mentra ora sancite il 
divieto delle elezioni dirette dal popolo, e 
poi scrivete nella legge (è mortificante do- 
ver dire queste cose) che cons9rvate ai 
consigli circoscrizi,onali gli stessi vasti PO- 
teri previsti dall’articolo 12 della legge del 
1976. Coilcepiti per organi elettivi, ora que- 
gli stessi poteri voi l i  dat’e a organi no- 
minati dai parliti, perché l’elezione indi- 
retta significa la ilomina da parte dei par- 
Liti politici - compreso il nostro. perché no- 
minerem’o anche noi quelli che ci spette- 
ranno. 

Vi rimangiate così la grande con- 
quista dei consi.gli di quarti,ere. I3 vero cha 
queste sono conquiste di gomma, che vanno 
e vengono: a seconda dei momenti, come 
i comprensori. I consigli di quartiere sono 
come i comprensori: quando un partito po- 
litico ha ottenuto l’ente maggiore, fa rli- 
minuire l’importanza d,ell’ente minore che 
si era voluto e ottenuto come strumento 
di lotta politica. Se un part,ito ha in mano 
la regione, ritiene sufficiente che del com- 
prensorio se ne parli nei dibat,t,iti e n,elle 
tavole rotonde, perché non ha bisogno di 
quest,o comprenzorio: esso serve quando si 
combatte In battaglia per conquistare la 
litico ha ottenuto l’ente maggiore, fa di- 
regione. Per il consiglio di quartiere, ri- 
spett.0 hl comune, avviene la stessa cosa: 
può diventare mohe un piimolo fastidio ! Si 

tratta d i  quelle (( cosine )) di gom,ma che si 
allargano e si restri,ngono ,nei momenti del- 
la battaglia per $la conquista o per la  con- 
servazione d,el potere. 

Anche in questo caso, non solo vi ri- 
mangiate tutto quello che avete scritto (più 
onestamante: gran parte di quello che 
avete scrit,to) in una legge recentissima, 
camminando, naturalmente, sempre avanti, 
in nome del progresso, ma a questi enti 
locali fate seguire la sorte di quegli altri 
organismi a Cui ho fatto cenno, con la di- 
sparità della loro durata e con le conse- 
guenze che riguardano i consigli comunali, 
e con una violazione ooslituzionale indiret- 
ba in quanto i consigli di quartiere non 
cono previsti dalla Costituzione. 

O’norevoli colleghi, quando poi si vuole il 
rinvio del rinnovo elettoralo degli ‘organi 
delle autonomie locali, che sono in crisi 
permanente, non ci si accorge che si scara- 
ventano tutte le amministrazioni locali in- 
teressate nella paralisi più completa: Si 
tratta di oltre 700 comuni che già erano 
paralizzati per l’avvicinarsi della scadenza 
elettorale; voi tutti sapete che quando si 
avvicina la scadenza d,el mandato, gli am- 
ministratori non si assumono più le respon- 
sabilità, ma rinviano i problemi alle nuove 
amministrazioni che saranno elette. Potete 
ben capire cosa succederà adesso: queste 
amministrazioni erano già in una fase di 
stanca; ora, con qu,esto rinvio delle elezioni 
in molti comuni importantissimi e addirit- 
tura capoluoghi di provincia, vi sarà la 
paralisi più completa. Nessun piano e nes- 
sun programma potrà essere fatto. 

Tra l’altro, la proroga non servirà per 
preparare altri programmi, ed avremo così 
la paralisi di tutte le attività eco,nomiche e 
sociali, l’accrescimento del disagio e del 
caos in uno Stato che 4 già troppo caotico 
di per sé. Ecco dove va a finire lo Stato 
delle auto.nomie ! 

Nella molteplidtà d’elle ,scadenze e nella 
identità dei poteri risiede $la garanzia 
della democrazia; oggi: razionalizzare, signi- 
fica soffocare; oggi, accorpare, significa isti- 
tuzionalizzare la politi’cizzazione delle elezio- 
ni amministrative ! Siete degli strani uomi- 
ni; raccontate per prima la storia della 
spesa perché la gente creda che con l’ac- 
corpamento si risparmia e non è vero (per 
non usare parole che sarebbero inopportu- 
ne) ! Non è vero, ripeto, e credo ,che ciò 
sia dimostrato: se un comune vota ogni 
.>iaque anni, anche in una data che non 
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coincide con quella delle elezioni negli altri 
comuni, la spesa è sempre la stessa. 

Volete poi spiegarmi penché ad ogni oc- 
casione tirate fuori il discorso delle tensioni 
politiche e sociali che ’ le elezioni parziali 
stimolerebbero ? Chi afferma tutto questo ? 
Lo dicono soltanto questi due (( colossi )) che 
hanno in m m o  gli 8 mila comuni d’Italia, 
dove, anziché parlare delle questio.ni loicali, 
si parla sempre di cose politiche facendo 
eco o addirittura precedendo il Parlamento 
(ricordate il periodo della guerra nel Viet- 
nam !). Voi avete politicizzato le ammini- 
strazio’ni comunali ! 

Se esiste un momento in cui si può ri- 
chiamare l’attenzione al fatto amministra- 
tivo, in cui si può esaltare il fatto locale 
perché non venga travolto dalla campagna 
generale di una competizione amministrativa 
comune, questo è proprio l’elezione parzia- 
le. Tanto è vero che i partiti si accorgono 
che, ,nel momento in ,cui la sensibilità del- 
l’elettorato non è atteata alla vicenda di piic- 
coli comu,ni impegnati, ,è nel piccolo ‘comu- 
ne che bisogna in’cidere, è sui problemi lo- 
cali che bisogna insistere, per farsi capire; 
altrimenti, .non si è in sintonia con l’elet- 
torato. I3 questa la libertà, è questa la ga- 
ranzia della democrazia: l’esaltazione del 
fatto lolcale, in nome del pluralismo, in no- 
me delle autonomie, in nome dei diritti del- 
le comunità loicali. In questo modo voi, in- 
vece, istituzioaalizzate la politi’cizzazipne 
delle elezioni amministrative !con i grandi 
blocchi e le grandi tomate elettorali, che 
saranno domiaate dalla cassettina che ci 
perseguita dalla mattina al1.a sera. Altro 
che fatto locale ! Altro che autonomia ! 
Altro che libertà e uguaglianza dell’indi- 
viduo ! 

La tendenza che voi seguite non è di 
oggi, ma ora siete arrivati a mettere le 
mani su una delle leve più importanti. Ci 
dispiace di non avere, per vostra colpa, 
gli strumenti per poter fare capire cosa 
significhi porre mano a certe riforme elet- 
torali, e soprattutto mettersi sulla strada 
delle riforme elettorali per dbcreto-legge, 
sentendosi così forti e così protetti da ru- 
bare anche quest’ultima riserva che spet- 
tava al Parlamento in materia elettorale. 
Quando si imboccano certe strade si sa do- 
ve cominciano e - stavo per dire (( non si 
sa dove finiscono )), e iinvece è il, contra- 
rio - si sa anche, purtroppo, dove vanno 
a finire. 

Si fa il rinvio delle elezioni con ia com- 
plicità di chi - il partito ‘comunista - fino 

a ieri faceva battaglie strepitose ogni volta 
che si parlava di rinvio di una tornata 
elettorale molto più piccola di quella di 
questo novembre. E logico: dalle poltraone 
del potere le cose si vedono in maniera di- 
versa. La demo,crazia cristiana sta andando 
a ruota libera, protetta da quell’ombrello. 
L’intruso - il popolo - è tenuto sempre più 
lontano: questa è la tendenza che si verifica 
man mano che si consoli4da il vostro accor- 
do. Più si rafforza l’aocordo demoor.azia cri- 
stiana-partito comunista, più è necessario 
tenere lontano l’intruso da quell’unica le- 
va di potere che è nelle mani del popolo 
italiano. 

Non si potranno fare iieancha referen- 
dum, in quanto per fa,rli è necessario che 
venga dal cielo la manna, ed ho l’impres- 
sione che la manna non venga più da qual- 
che anno. Non si faranno se ‘ci saranno 
contemporaneamente le elezioni politiche; 
non si faranno se ci saranno in vista quel- 
le europee; non si faranno se si terranno 
quelle amministrative; non si potranno fare 
se la legge non avrà realizzato una certa 
durata; non si potranno fare se il Parla- 
mento starà discutendo, magari art.ificiosa- 
mente, una modifica. Non si potranno fare 
neanche i referendum se non si sarà otte- 
nuto quello spaventoso numero di firme che 
pub venire soltanto dalla mobilitazione dei 
partiti di massa. Non si potranno fare le 
elezioni, e per ,decreto-legge e,sse vengono 
rinviate, allontanando sempre di più il po- 
polo italiano dall’esercizio della sua sovra- 
nità. 

Ci auguriamo che qualcuno capisca que- 
ste cose, che qualcuno le cepisca al vertice 
dello Stato, se questo Stato ha ancora un 
vertice; ci auguriamo che le capislca il buon 
cittadino della strada, che crede di essere 
da voi sollevato da un onere, e non sa di 
essere depredato dal suo fondamentale di- 
ritto (Applausi dei deputali del gruppo del 
MSI-destra nazionale - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Emma Boni- 
no ha facoltà di illustrare la sua pregiu- 
diziale. 

MELLINI. Chfiedo di svolgerla io, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Signor Presidente, colleghi de- 
putati, signor rappresentante del Governo, 
credo che affrontando i temi che sono og- 
getto della odierna discussione in quest’aula, 
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dovremo necessariamente accostarci a que- 
stioni di metodo e a questioni dai fondo di 
eccezionale importanza per , la  vita del no- 
stro paese. 

Abbiamo inteso poco fa dire che qui 
non veniva prospettato nulla di straordina- 
rio per giustificare l’uso del decreto-legge, 
giamcché la Costituzione vuole che il decreto- 
legge sia giustificato da ‘circostanze straor- 
dinarie. Credo che di straordi’nario ,non ab- 
biamo che il metodo, l’occasione, il momen- 
to rappresentato da un tipo di attaeco alla 
Costituzione che è certamente tra i più pe- 
ricolosi. 

Non credo, colleghi deput,ati, che le co- 
stituzioni muoiano se siano violate; non è 
questione neppure della gravità della viola- 
zione né, molto spesso, della frequenza di 
questa violazione. Credo però ,che vi siano 
dei momenti in cui anche comportamenti 
non clamorosamente violatori della Costitu- 
zione determinino situazioni ,che rischiano 
realmente ,di soffocare la Costituzione. Le 
costituzioni non muoiono dei colpi ,che sono 
loro inferti; spesso possono sopravvivere a 
questi colpi, hanno spesso in se stesse i 
mezzi per rimediare a queste violavioni 
( m a  Costituzione a ,carattere rigido ha que- 
sti strumenti come, ad esempio, la Corte 
costituzionale). Ma le costituzioni difficil- 
mente possono sopravvivere a quella forma 
di asisassinio strisciante che è rappresentato 
da questi modelli interpretativi e di com- 
portamento del legislatore ,che sono (diretti 
ad eludere la Costituzione, a fare violenza 
al suo spirito, proprio nel momento in cui 
questa violenza sostanziale, questo dichiarato 
atto diretto ad eludere la Costituzione si 
ammanta poi degli strumenti interpretativi 
della Costituzione stessa, diretti cioè a far 
apparire tutto come vagamente conforme 
alla Costituz,ione. 

Dico questo non perché in questa occa- 
sione vi siano le apparenze ‘della non vio- 
lazione. Io credo che sia certo che qui la 
violazione della Cost.ituzione è palese, ma 
credo che proprio il modo di legiferare, che 
proprio i procedimenti logi’ci che sono stati 
posti in att,o siano viceversa quelli perico- 
losi, quelli dell’assassi,nio strisciante, per 
soffocamento, della Costituzione, dei quali 
dobbiamo pure renlderci conto e dei quali 
dobbiamo preoocuparci, e che forse in que- 
sto caso si sommano assieme alle forme 
più patenti e manifeste di violazione, an- 
che formale, della Costituzione. 

Qui ci troviamo di fronte ad un prov- 
vedimento che è per metà legislativo e per 

metà amministrativo, ‘perché formalmente 
proviene dall’esecutivo; provvedimento che 
ha carattere legislativo soltanto in funzio- 
ne di un eccezionale conferimento di facol- 
tà e potestà legislative al potere esecutivo. 
Questo carattere ambivalente fa sì che que- 
sto provvedimento abbia certe forme che 
sono proprie del provvedimento amministra- 
tivo, mentre nella legge, che è espressione 
essa stessa della volontà legislativa e che 
non ha bisogno di motivazioni se non nella 
fase della discussione, non C ’ è  che come 
parte integrante una motivazione. In que- 
sto le legislazioni moderne si differenziano 
dagli editti pontifici, dagli editti regi, in 
cui - come diceva Gioachino Belli - c’.era- 
no tutte quelle elencazioni di straziate vi- 
scere del sovrano di fronte a certe situa- 
zioni, cui poi il sovrano aggiungeva i suoi 
provvedimenti. Nel provvedimento adottato 
in forma di decreto-legge, abbiamo invece 
questo carattere formale dell’atto ammini- 
strativo, con l’bbbligo della motivazione. 
Quindi, sulla base di questa motivazione 
intanto dobbiamo cominciare a discutere, 
intanto dobbiamo cominlciare a fare un raf- 
fronto tra questa motivazione ed elementi 
che sono esterni ad essa. 

Io credo che se questo provvedimento, 
invece che dal Governo, invece che dal mi- 
nistro dell’interno, provenisse da un qual- 
siasi organo amministrativo e se un prov- 
vedimento di questo genere lo dovessimo 
portare davanti all’ultimo tribunale ammi- 
nistrativo regionale d’Italia - ammesso che 
ve ne siano di ultimi -, non vi sarebbe 
alcun dubbio che dovrebbe essere annul- 
lato; e dovrebbe esserlo per una serie di 
motivi, classici, da manuale, di quelli che, 
sui banchi dell’università, si insegnano es- 
sere i tipici esempi dei vizi dell’atto ammi- 
nistrativo, che sono l’eccesso di potere, la 
violazione di legge e, soprattutto, lo svia- 
mento di potere, che è la forma più gra- 
ve, perché spesso sottende a qualcosa che 
va al di là dell’illegittimità per entrare 
nella illegalità, per entrare addirittura nella 
illegalità di carattere penale. Infatti, l’atto 
amministrativo viziato di sviamento di po- 
tere, caratterizzato cioè da un potere eser- 
citato per finalità diverse da quelle per le 
quali il potere è concesso, molto spesso 
sconfina in quei reati dei pubblici ufficiali 
che sono poi, appunto i reati di cui mol- 
to spesso dobbiamo occuparci anche in al- 
tre sedi e sui quali non voglio insistere, 
perché in questa sede, certamente, non do- 
vremmo parlare di queste cose se non per 
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raffrontare la gravità, anche sotto il pro- 
filo costituzionale, di questo provvedi’mento 
in relazione proprio a quello che è il suo 
contenuto apparente, come 6 nella stessa 
motivazione. 

Nel decreto del Presidente della Hepub- 
blica, controfirmato dal Presidente del Con- 
siglio e dal ministro dell’interno, leggiamo 
affermazioni che ci consentono esse stesse 
- rapportate e confrontate non con situa- 
zioni esterne, con valutazioni, con fatti, ma 
con gli atti stessi che sono richiamati in 
questa motivazione e con gli atti stessi for- 
mati dal Governo (per non parlare di quel- 
li formati dalla Commissione che esprime 
la maggioranza di questa Camera) - di 
dire senz’altro che questo provvedimento 
costituisce una palese forma di sviamento 
di quel potere conferito dall’articolo 77 del- 
la Costituzione al Governo, che prevede che 
soltanto i casi di straordinarietà, necessità 
ed urgenza siano le condizioni perché il 
Governo possa esercitare il potere legisla- 
tivo attraverso il decreto-legge. 

Ora, io vorrei ricor,dare (ma lo svia- 
mento di potere c’8 anche nel ricordare 
gli avvenimenti della nostra vita parlamen- 
tare) che noi, ‘dall’inizio di questa legisla- 
tura, siamo venuti in questa aula come de- 
putati, in fondo, di second,a categoria: gli 
straccioni de’lla politica. Ma forse, proprio 
perché straccioni della politi,ca, non abi- 
tuati a questo linguaggio che ormai fa te- 
sto nelle discussioni, a questa prudenza, a 
questo saper fare, saper vivere, e portati 
forse a questa grossolanità, che è tanta 
parte ’ della schiettezza e della autenticità 
del diritto (perché questo ,avviene qumdo 
la sottigliezza diventa strumento di svia- 
mento del potere,’ quando ‘diventa strumen- 
to di un modello interpretativo, raffinato 
certamente, ma capace, perché r-affinato, di 
deviare da quelle che sono le finalità stesg 
se della norma, dalla sua logica immedia- 
ta e chiapa), noi silamo stati sorpresi di 
trovarci in mezzo a questo mare di decreti- 
legge. Facemmo anche un passo presso la 
Presi’denza della Camera, chiedendo che la 
Commissione affari costituzionali desse sem- 
pre il suo parere su quel dato primo, quel- 
lo della necessità e dell’urgenza (che, per 
una serie di conseguenze, non viene eli- 
minato nemmeno, poi, con la conversione 
in legge, che molto spesso non è conver- 
sione, ma è riconversione); abbiamo assi- 
stito infatti a decreti-legge che sono stati 
stravolti nel loro contenuto al momento del- 
la conversione in legge, sorvolando su pro- 

blemi di carattere costituzionale di una gra- 
vità estrema. Ma poi, è chiaro, per abitu- 
dine ci si passa sopra. 

Proprio per questo, noi faoemmo un 
passo presso la Pr,esidenza della Camera; e 
non per la nostra segnalazion,e, non per il 
nostro atteggiam,ento, che Nera quello, che si 
possono permett,ere proprio i meno consu- 
mati parlamentari, la Presidenza della Ca- 
mera - di sua iniziativa - fece qnell’atto 
di eccezionabe importanza per la vita par- 
lamentare d’e1 paese di cui la stampx’spe- 
cializzata n0.n flece cenno alcuno. Non era 
successo niente, qu,el giorno ! Eppure, pro- 
prio da quel banco, il Presidente Ingrao 
rivalse un ammonimento al Governo. 

Ecco dove comincia l’assassinio della Co- 
stituzione: con il silenzio, con il modlello 
interpretativo, con il modello dlelle notizie: 
questo è il modo con il quale si assassina 
la Costituzione. 

Rnch,e a Firenze, nel nostro convegno 
sulla CosCituzioine, si parlò di questo. ]TAO 
avevamo posto come punto inherrogativo in 
un nostro libro bianco: chi sono gli as’sas- 
sini della Cositituzione ? Non vo1,evo dlirlo 
certamlente a Barile ! Sono gli interpreti, 
sono quelli che passano sotto silenzio que- 
ste notiuie. 

I1 Presidente dlella Camera si lè richia- 
mato a questo fatto impoptantissimo; e come 
si reagisce ? Con il silenzio ! Cosa si dice 
oggi? Si dice che il Presidente Ingrao fa  
una questione di statistiche; si dice che i 
dmecreti-legge sono troppi ! 

Ecco il modsello interpretativoi di cui par- 
lo, onorevole Fennacchinli ! Si tratta di im 
problema di numero; ne avete fatti troppi, 
per cui il Presidente Ingrao vi ha avvertiti 
dli farne di mieno ! L’urgenza e la straordi- 
nari,età che cosa diventano per voi ? Un dato 
statistico ! Certo, esse costituis’cono anche 
un dato statistico; ma se la statistica ci 
dicesse che in questa legislatu,ra sono piom- 
bati sulla nostra testa fatti straordinari che 
determinano situazioni di neoessitb ed ur- 
genza, essa, tuttavia, non può diventarte 
elemento di richiamo da quel banco al Par- 
lamento, al Governo, al paese ed alla no- 
stra vita politica. Se un richiamo vi è stato, 
ciò è dovuto al fatto che- dietro quelle sta- 
tisliche, dietro quei numeri - come- 4en2- 
ppe - vi .sono dati di qualità; vi è una 
interpretazione di quei dati di straor’dina- 
rietà, di necessità ed urgenza che stravol- 
gono l’articolo 77 d’ella Costituzione. Ecco 
dove sta lo sviamento dlel poterle. 
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Mai come iu questo momento (me non per 
una politica legislativa che si sia tradotta 
in ritardi e si sia trovata in condizionli di 
reale necessità ed urgenza, per non aver 
provveduto tempestivamente). . . Ecco, per 
esempio, il blocco dei fitti: se alrriva all'ul- 
timo momento, oi si trova di fronte alla 
neoessità ed all'urgenza, eventualmente crea- 
ta ad arte. Ebbene, qui oertamente siamo 
di fronte ad. un aggiramento molto più vi- 
stoso del dato d'ella necessith e dell'urgen- 
za. Si dicono delle cose enormi nella stessa 
motivazione del decreto e nella relazione di 
maggioranza dell'onorevole Pennacchini. 

Come è stato dletto dai banchi dell'altra 
parte d'ella Camera, io non credo che l'ono- 
revole Pennacchini sli sia dilaniato in que- 
sta sua schizofrenica pluralità della sua p r -  
sonalità: non ci credso affatto ! L'onomvole 
Pennacchini risponde ad un tipo di cleri- 
calli t à. . . 

Onorevolse Pennacchini, per noi la 'parola 
(( clericale )), com,e la parola (( fascista )), non 
è offensiva; è un dato della nostra stoaia 
che vi appartiene profondam'ente e di cui 
dovreste essere fieri. Ebbene, i cl'ericali sono 
di due tipi: vi B quello che non ha asso- 
lutamente il senso dell'umorismo e vi è 
quell'altro che il senso dell'umorismo lo ha 
molto sviluppato. I1 Presidente del Consti- 
gli0 appartiene a questo tipo romano, e car- 
dinalizio che ha assai sviluppato il senso 
d'ell'umorismo così strisciante, senza la bat- 
tuta all'inglese. Credo che questo umorismo 
dell'onorevo1,e Pennaccbini sia proprio car- 
dinalizio: egli dice queste cose con grande 
disinvoltura, rilevando l'umorismo delle 
cose, con il divertimlento di dire cose enor- 
mi sapendo che vi sarà della gente che le 
acce t2Jerà. 

PENNACCHINI, Relatore. I radicali di 
quanti unionismi dispongono ? 

MELLlNI. Dal punto di vista letterario 
tutto ciò potrebbe avere un alto valore, 
ma non ,è di lette~ratma che ci dobbiamo 
oocu.pare, né di umorismo lletterario. In- 
terviene il ,dir,a.mma quando dal dato let- 
terario passiamo a quello ,politico. Che co- 
sa si legge nella motivazione del decreto- 
legge ? (( Consi'derata ,$a ,necessità di prov- 
ved,ere ad un.a conicen>tpazione in un unico 
t.uimo annuale delle elezioni per la d,nno- 
vazione dei consigli provinciali, dei consi- 
gli comunali e dei consigli ci'nooscriziona- 
li, al fine di evitare la frequente convoca- 
zione del oonpo aelettorrale )) ... (su queslo 

argomento non +itorno) . . . (( 'e, nel oonbm- 
po, u'n ,aggravilo de1il.a spesa pubblioa.. . 1).  

Che cosa vi aspettate dopo questa afferma- 
zione ? Che si provveda alla con,centrazio- 
n e ?  Ebbene, n'on è oosì, pemhé l'afferma- 
zione vi,ene f,atta non in ael'azione d con- 
tenuto dei1 d,eor,eto, come 'scoprirelmo poi, 
ma in relazione ad una futura legge. I1 
dato di uecessità, quindi, è costituito dal- 
l'esi8gmza di f'are una ,legge. A qu,eìsto 
punito, m n  un funambdismo logico-giuri- 
ditco, il ,d,ecreho-,legge prosegue, ritenendo 
che ,quianto ,alha n'teowsità 'e ald'uirgenza se 
!la vedirà .poi il Parlamento (Ima intanto si 
pone i'ipotieca), e ohe per *la determina- 
z2m.e ,di questo aocorpamento ('ma non si 
br,at.ba di Idetarmin2azione, si  kr&a di sta- 
bilice le modalità) ci vua1,e una 1,egge nor- 
m,de, ordinaria. E a Ghe cosa si riferi- 
scono, allolr8a, 1.a aecessità e ,l'urgenza ? Si 
dice ohle la necessità è di  awol-piare, ma 
per aucccuapare ci mode una 'legge e s'e la I 

ve8drà il Plarhmenbo.. . 
Continua La motiv'aziune dd decreto- 

legge: (( Rawisata la aiecessit8 e l'urgenaa 
nlellle mo;re ... 1). Allora questa necessità e 
questa ulrgenva dovrebbero rimandare un,a 
si tuazione attinente all'e (( more i), p w "  
l'e (( "ore )) di qu,esta u r g e "  sollo costibui- 
te 'd,ald'urgenza ,deh.imi,n ata ~d,aill'urgenaa ! 
La necessità R l'urgenza di fare una legge, 
quindi, dettermineno, nd le  mo:re, .l,a plre- 
sientazione d i  'un ,deweto4e;g;ge, #per .adeguar- 
lo alle neicesEii,à d'elka futura kgge. E a, 
questo S G O ~ O  si plre!cisa: i( ae1,l'intiento di  
raggiungere gli obiettivi sopraindiicati )). M,a 
quali, sono questi obi,ettivi 1 Non si sa, 
perché il testo d,ellia Commi,ssimle iè di- 
verso d.a quello d,d Governo. Mia c'$ di 
peggio. Prweguimo:  (( R,avvisaha da oe- 
cessità e 31'urganua... di 'disporre il ri,nvio 
clelle elezioni .per i consigli provinicidi e 
oomunali, il m i  quinquenniio di cavica 
scade il 26 nolvembre 1977 ... n. E m  la 
stranezva di qu,e&a :ne.assità ed urgenza 
di doppi,o grado: è nscwisario ed ,urgente 
fare una lsegge, e, poiiohé ta1.e kegge deter- 
mina una situazione tramsito3ri.a (ma ve- 
dremo (poi ch,e nm la determina), quella 
necessità e qusld'urgenza (in ondine alle 
quali se la wd+à poi il Parl'amento) si ri- 
propongono per provvedjere a ri,iwiare la 
oonsu:l tazione ebettorale allo sco,po di rag- 
giungere fitni &e non si COROSGO~O. Baste- 
rebbe questo per ,f.are ~amullare  .tale atto 
non dico dal1'uiltim.o tribun#ale amminimstra- . 
tivo regioiiele italiano, ma addirittura d,al 
giusdi,oe lmcoaciliatore, dai vostri giudici ono- 
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rari ... Questo atto f,a r8i.der.e ! Altro &e ne- 
cessità ed urgenza ! Tutto (ciò è soanda- 
1080 ! 

E qu'dlo sviamento di  cppoter,e che, ci 
insegna 1,a giurispmdmza, si deve navvi- 
sare negli atti e n,ei comportamenti d,eJla 
stessa piubbilivsa amministrazione, quello 
svi'am.enmto, diicevo, quel4a con traididi ttcrrietà 
si riveliano, onomvvolle Bozzi, proprimo negli 
stiasi atti dell'~a.mministrmazione. E se andia- 
mo a legger,e 1.a relazio'ne gover,nativia che 
a,ccompagna icl didsegno di leegge, che do- 
vrebbe motivare queilta necresità 'e quell'vr- 
genza, trovi.a.mo ch'e il Governo i'nverte l,a 
m(arcia. Fino ad oaa avevam,o visto jlia ne- 
cessità e l'argenza di atbeggiare fin un celr- 
to modo il problema di queste elelvioni di  
n,ovemb r.e per adeguar Ile alilsa 1 egislazlon e 
ipoteoaba (infatti, acrcanto alle figure del 
dreoreto-l'egge e de:l18a i1,ag;e d'elegata, abbia- 
mo anche )la legge Iipoteoata). Questa & u4na 
Isgge ipoteicata ! E ce 8110 oonfserma il mi- 
niastxo Cossiga pr,esentando li1 disegno di 
legge in esame, dilcen'do &e vi 4 poi la 
nteoessità e I'brgenza d i  f,ar,e Ila legge i.n 
un certo mado. Poilché ned decreto-legge 
è stabilito &e le eleziioni per nl rinnovo dei 
consigli prolvinlci.ali e mmunali &e smdo- 
no nlel novembce 1977 ,avr,anno luogo in 
una domenica mmpresa n,ei mesi di mag- 
gi,o o d i  giugno dal prostjimo anno, è sta- 
to prwisto 'che le norme del disegno di 
legge entrino i a  vigore il 1" lu'glio 1978. 
Qui oominciiamo la wd1et-e che la legge si 
adegua alla nemssi tà e dl'urgenza imposta 
d,ad decreto-legge: eom lo stravo'lgimento 
compl,eto, ,ewo i'l circod,o viziolso, che appa- 
re da atti che portano le stesse flirme ! 

Abbiamo poi le .relazioni, che proven- 
gmu dalla maggioranza e, più in partico- 
lare, da una part.e politica che dà il suo 
sostegno al Governo, che sono espressione 
di atbeggi.amenti che sono stati condivisi dal 
Governo, li1 quale non si è doluto certamen- 
t,e del fatto che la Commissione abbia 
espresso queste posizioni. Nella relazione, 
veramente l'umorismo cardinalizio esplode. 

PENNACCHINT, Relatore. Sempre in t.n- 
110 non offensivo, naturalmente. 

MELLINI. Sempre in tono non offen- 
sivo. Nelle motivazion!i relative alla urgen- 
za, vi è un c'erto sviamento, anche nsel ri- 
ferire (m-a ques1.a volta certo inavverti!,s- 
mente) le posizioni degli oppositori al prov- 
vedimento. '11 relatore afferma che vi è una- 
posizione, che egli enuncia in quesli ter- 

mini: (( nelle motivavioni di urgenza si fa 
riferimento ad un fatto futuro ed incerto 
(i criteri per la concentrazione elettorale) e 
quindi si tratta di urgenza non effettiva, 
ma condizionata ad un 'evento il cui verifi- 
carsi non è ,neppure certo ) I .  

Non è questo il problema, onorevole 
Pennacchini. Non si tratta di un evento fu- 
turo ed incerto, perché sa fosse futuro ed 
incerto, ma probabile, come potrebbe es- 
sere un evento natarale, non vi sarebbe 
motivo di dolersi sul piano formale e co- 
stituzionale. Sarebba un problema di oppor- 
tunità e avpeste questa possibilità di divi- 
nazione. Per carità, qui il problema non è 
quello della vostra capacità di divinazione 
e della conseguente situazione di opportu- 
nità. Simete voi invece che' ne fate oggetto di 
un fatto futuro ,e incerto, che è rappresen- 
tato dalla volonta del Parlamento, da una 
volontà che deve rimanere libera e non 
ipotecata; e sulla base di una volontà ipo- 
tecata, in quanto voi l'avete ipotecata, dite 
che vi è la necessità e l'urgenza, a questo 
punto, di regolare la situazione transitoria 
in un certo modo. 

Per questo è certamente viziato, nella 
maniera piii, grave, questo vost.ro provvedi- 
mento ! Ricordo una delle prime lezioni 
che ci venne dalla Giuiit,a per le autorizza- 
zioni a procedere (veramente lo sapevamo): 
in relazione ad una nostra rinunzia all'im- 
munita parlamentare, ci fu spiegato che esi- 
stono dei diritli propri del parlamaitare, 
che sono non solo irrinunziabili, ma indi- 
sponibili. I1 diritto del parlamentare è in- 
disponibile, ma il dirit!,o del Parlamento 
nel suo complesso è ancora più indispo- 
nibile. Quindi non potete pensare che le 
maggioranze possano rinunziare a questa 
nscessitA, a questa facoltà, a questa oppo:.- 
tunità di diritto di assumere un certo at- 
teggiamento e d i  risolvere le questioni in 
un d,eterminato mod'o. Non possono accel- 
tare ipoteche d a  nessuna maggioranza ext,ra- 
parlamentare - ve lo diciamo ancora una 
volta - che si sia pronunciato in questo. 
modo ! Voi dite che i l  futuro voto del 
Parlamenio condizisona e impone quella si- 
1ua.zione di necessità e di urgenza. Quando 
venite a spiegarcelo, collega Pennacchini, 
come fate? Dite: per carità: la divina- 
zione ! Ve lo assicuriamo noi; la maggior 
parte delle forze politiche ha det.to che que- 
sto 3,vverrà. 

Quasto che cosa significa ? NOI? significa 
l'orso che voi coli questo atteggiamento ave- 
!.e espresso l a  disporiibilil3~ avele leorizzalo 
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la disponibilita della libertà dell,e scelte 
parlamentari, del Parlamento nel suo com- 
pl,esso, attraverso una scelta da parte di 
una maggioranza precostituita che dà e con- 
ferisce al Govern,o questa possibilità di ma- 
novrare l’urgenza i n  un certo modo, in 
funzione della previsione dei futuri atteg- 
giamenti dell’Assemblea ? I3 di una gravita 
enorme, questo fatto ! 

Queste affermazioni letterariamente non 
potrebbero essere considerate altro che 
espressioni di quell’umorismo che nasce dal 
compiacimento nell’avvilire le persone; 
umorismo nero direi, tutto sommato, nero 
non perché clericale, ma perché compia- 
ciulo di qunsto avvilimento delle persone, 
alle quali viene impolsto questo per il gu- 
sto di assistere a questi giri di valzer, per 
cui poi si ritorna indietro e ci si pente. 

Ecco questo compiacimento dell’avvilire 
gli altri, questo umorismo nero, eccolo 
qua: (( Nelle niotivazi’oni di urgenza non si 
fa t.anto riferimento ad un fatto futuro ed 
incerto, quanto ad una pr,ecisa esigenza 
sentita da gruppi polit,ici che rappresentano 
la grande maggioranza del Parlamento ,e 
che si concreta nella volontà di concentrare 
in un unico turno le elezioni, comprese 
quelle di scad’enza autunnale n. Così si 
esprime l’onorevole Pennacchini nella sua 
relazione. Si dice: necessità di adeguare 
alla futura . legge anche questa scadenza 
elettorale. La futura legge non C’è, non è 
un ‘e1ement.o futuro ed incert,o, perché le 
forze politiche hanno stabilito questa di- 
sponibilità del diritto, hanno alienato que- 
sto diritto, hanno disposto ed ipotecato la 
volontà del Parlamento nel determinare 
l’accorpamento elettorale (chiamatelo comle 
vi pare); ,e poi si constata che al momento 
in cui il decreto-legge passava aI1’esarm del 
Parbamento, in  realtà ,la llegge era tutta di- 
versa. Poi C’è il riferimento ed una inter- 
pretazione statistica del richiamo del Pre- 
sidente Ingrao in tema di decreti-legge, ma 
di questo non vogliamo parlare. 

Quando si passa alla relazione sul dise- 
gno di legge n. 1776, si trova un’afferma- 
zi~oiie ancom pii1 grave, e stupefacente. 11 
relatore dice: (( Onorevoli colleghi, il testo 
che sottoponiamo al vostro esame e che 
rappre’senta la conti,nuazione logi’ca della 
normativa contenuta nel decreto-legge di 
rinvio delle elezioni autunnali, offre senza 
dubbio i l  fianco a critiche o perplessità 1). 

Ma questo non ci intersssa. Infatti, quando 
queste perplessitk poi si esprimono e si 

concretano, i risultati cui danno luogo non 
ci interessano più. 

Quello che ci interessa è che ad un certo 
punto anche qui, come è accaduto nella stes- 
sa relazione governativa che wcompagna il 
disegno di legge n. 1776, noi abbiamo il ri- 
conoscimento che il disegno di legge sull’ac- 
corpammto non è la condizione che deter- 
milna lo stato di ‘necessità, ma In sostanza è 
la conseguenza del rinvio,. Quello è il dato. 
La necessità e l’urgenza non sorgono. In 
realtà vi siete inventato l’aocorpamento del- 
le elezioni perché avevate bisogno di rin- 
viare queste di novembre. Questo è il fatto 
grave. Ecco il metodo seguito ! 

Se c’iè un dato emergente dalla situazio- 
ne è la povertà - e certamente C’è povertà 
di immaginazione, di fantasia, di volontà 
politica, di capacità, di forza, di espressio- 
ne delle forze politiche in questo momen- 
to - è lo stato di povertà e di miseria che 
si esprime in questa vostra maggioranza. 
Certamente la povertà e la miseria portano 
ad una cosa: a consumare, molto spesso 
rapidamente, inopportunamente ed in ma- 
niera imprevidente, i patrimoni. E voi, per 
provvedere a queste ‘contingenze, a questo 
dato miserabile di questo riscontro eletto- 
rale, di queste elezioni parziali, per evitare 
questo dato, che cosa consumate ? Consumate 
la Costituzione, consumate la credibilità del- 
le leggi, consumate la logica. Anzi, fate 
qualcosa di peggio che non consumare la 
Costituzione, perché ritengo :che la vioImza 
che oggi si fa sia contro quabcosa di peg- 
gio che non contro la ‘Costituzione: credo 
che sia contro il linguaggio delle leggi, che 
viene prima della Costituzione. I modelli 
interpretativi, il linguaggio delle leggi, co- 
sti tuiscono I’aria che la Costituzione respira. 
Le leggi del (1 compromesso storiico )) stanno 
diventando sempre più leggi da azze’ccagar- 
bugli, nelle quali una parte afferma una 
cosa e un’altra ,ne afferma una diversa, per 
cui si traducono in un linguaggio indeci- 
frabile che pub essere interpretato nei modi 
più diversi. 

I1 problema in esame va oltre quello del 
linguaggio, ma ritengo che ogni cittadino 
che abbia anche solo un minimo di prepa- 
razione consideri le leggi come un  proprio 
patrimonio, come un patrimonio della vita 
po!ibi,ca e sociale. Voi state stravolgeado lac 
certezza del diritto attraverso queste forza- 
ture. Ora lo fate per un fatto contiingente, 
narti,colare. M a  che cosa importa a noi del- 
le vostre elfezioni ‘di novembre, delle vostre 
percentuali, per le quali vi preoccupate di 
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far pubblicare sui giornali, il giorno dopo, 
chi ha vinto e chi ha perso? Tutti hanno 
vinto e tutti hanno perso; si fanno le ma-  
lisi e ognuno fLa i conti a modo suo. 

In questo periodo ci presentate un pro- 
gramma di sacrifici, e dovreste essere orgo- 
gliosi di dimostrarvi capacri di far vediere al 
paese che, di fronte ad una tale emergenza, 
siete disposti anche all'impopolarità. Così 
avviene in paesi di antica democrazia. Voi 
temete di perdere quabche voto. L'importan- 
te 'non è questo, ma è importante il mo- 
mento della liberazione che offriremo suc- 
cessivamente al paese, dimostrando di aver 
saputo affrontare alnlche il nostro sacrificio 
elettorale. 

La realtà è che probabilmente sapete be- 
nissimo che non si tratta di affrontare prov- 
vedimenti impopolari ma necessari, ma di 
ben altro, di cui avete paura e che non vo- 
lete affrontare. Di fronte a questo argomen- 
to, che dovrebbe essere di rilievo seconda- 
rio, consumate la credibilità della legge e 
della Costituzione e commettete un fatto di 
estrema gravità come quello di legiferare 
per decreto-legge in materia elettorale. 

Gli oratori che mi hanno preceduto han- 
no fatto riferimento all'interpretazione del- 
l'articolo 72 della Costituzione. Direi che, 
se vi è un motivo per il quale non dob- 
biamo preoccuparci di una i,nterpretazione 
estensiva dell'articolo 72,  questo è proprio 
rappresentato dal fatto che, in materia elet- 
torale, una situazione di straordinarietà, di 
ne,cessità e di urgenza non può verificarsi. 
Può verificarsi solo rispetto ad un singolo 
provvedimento. Tra l'altro, avete fatto un 
grosso pastiiclcio stravolgendo il con'cetto di 
durata dei consigli comunali, e avete fatto 
strame di ogni concetto legislativo, avete 
messo sotto i piedi il li,nguaggio legislativo. 
I1 concetto della scadelnza dei turni eletto- 
rali è sempre stato distinto da quello della 
durata degli organi eletti. Voi invece avete 
previsto in questo decreto-legge che la du- 
rata degli organi eletti sia condizionata dai 
turni elettorali. 

In materia di lleggi e,letto'rali, alla neces- 
sità ed all'urgenna non si è fatto espliicito 
rifenimento dia plarte del legislatore perchk 
determinate condizioni non erano possibili, 
se non in relaziione ad una vera e propria 
caitastro8fle, in conseguenza della quale i a  
un determinato comune le, ele'zio'ni si posso- 
no rinviare anche oltre i 60 gio"Ii. Non si 
tratta, comunque, di legiferare' in condizio- 
ni di necessità e di urgenza. Ad impossibi- 
lia nemo tenetur: B il paefetto che dovrii 

provvedere oltre i limitri in questione. Non 
vi sarebbe stato bicsogno, con riferimento a 
dette condizioni, di modlificare la legge'. Co- 
me richiamarsi a mo,tivi di neciessità ed ur- 
genza in vna situazione che, per definizio- 
ne, è caratterizzata dal giuoco delle parti ? 
Non vi pub essere urgenza nello stabilire, 
nel corso della partita, la modificazione di 
dceterminate regole ! B uno dei prinoipi fon- 
damentali. Come potete ipotizzare detta ne- 
cessità ed urgenza? Sono ambedue automa- 
ticamente escluse dalla materi,a elettorale. 
Voi shessi ne avete data dimostrazione. 

Si pensi a tale principio di carattere ge- 
nerale, in base al quale non è possiblile le- 
giferare in un certo modo nella materia in 
discussione, proprio per il difetto, in astrat- 
to, della possibilità chie si determini un'a si- 
tuazione di urgenza, di necessità, di straor- 
dinarietà. Ritengo che, in Estratto, dovrem- 
mo fare i salti mortali per riuscirle a trova- 
re una ipotesi rispetto alla quale fare la 
riprova del principio che ho enunciato. Cli 
stilete riusciti voi de,lla maggioranza, formu- 
lando il decreho e sostenenldolo con le nr- 
gomentazioni che conosciamo. 

I1 problema, a mio avviso, colleghi, non 
è neppure quello - pure importantiss'imo e 
gravissimo - di salvaguardare la materia 
elettorale da colpi di mano, da  colpi di 
maggioranza, da tuttie le cose odliomse che si 
possono (immaginare'. Adottando i sistemi in 
questione, formulando le norme nel 'modo 
in cui lo fate, otterrete certamente la di- 
struzione, in nome di esigenze contingenti, 
di un patrimonio chle deve knvece essere 
conservato a lungo: mi riferisco alla Co- 
stihuzione. La violenza clhe in questo mo- 
mento fate ai modelli interpretativi della 
Costituzione, alla logica, al linguaggio 90- 
litico, a cosa può polrtare? Volete farici cre- 
dere che qulesto shravolgi~mento nel modo di 
esprimersi e di parlare - che farà sì do- 
mani che non ci capiremo più ,in alcun 
modo - costituisca una argomentazione. Pia- 
no piano fiiniremo col trovarci di fronte ad 
un linguaggio, ad un lessiico completamente 
stravolto dai vostri quoltiidiani interventi. J3 
uno dei punti sui quali mi sento sempre 
più gravemente fesito, nella mia posizione 
di oittadino democratico, più che di paria- 
mentare, questo ricorre're con,tiinuamente ad 
un linguaggio stravolgente per giungere ad 
uno (( svi,amento )) sempre più pressiante del 
potere legislativo. Ritengo tale fenomeno di 
eccezionale gravità. 

C'redo, a questo punto, che, non per di- 
fendere principi che sono dalla nostra parte, 
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interessi che ci sono propri - ritengo che 
nessuno possa considerarsi più estraneo di 
noi a problemi di questo tipo, 'nella attuale 
contiingenza - ma per d,ifendere qualcosa 
che va oltre le stesss norme co,stituzionali, 
oumrra prendere atto di una determinata 
situazione. I3 la credibilità delle interpreta- 
zioni, in genere, della Costrituzione, che B 
in gioco, 6 la credibilità della interpretaao- 
ne delle leggi. B per difendere questo patri- 
monio, per non consumarlo nella attuale 
miserabile occasione, per la vostra logica, 
poiché logiche sembrano anche .tl voi le co- 
se che dico (e non soltanto perché domani 
potrebbero essere usate aontro dii voi), che 
formuliamo la nostra richiesta. Se volete es- 
sere forza di Governo, se questa nuova 
maggioranza vuole presentarsi cume capace 
di governare, o'(Tc(yrne prendere coscienza 
che governare significa amhe essere in gra- 
do di usare determinati strumenti logioi. 
Non mi nifer,isco al senso della Stato inte- 
so in modo tradizionale; ma agli strume:iti 
dello Stato che sono rappresentati in una 
determinata logioa di comportamenti In no- 
me di queste vostre esigenze wi diciamo di 
acc?gliere la nostfia pregiudiziale; in nome 
di tali @sigenze, di una esigenza che è del 
paese e che è addirittura superiore alla Co. 
stituzione. 

Se dolvessimo ancora una volta trovarci 
di fronte ad una maggior,anza che 'non vuo- 
le raccogliere questi richiami alla logica, 
allle necessità profonde di un linguaggio che 
pur afferma ewere ad essa propr,io, avrcm- 
mo dato un uolpo 'molto grave .non solo alle 
istituzliwi parlamentari, ma alla nostra stes- 
sa possibilitk dii vivede civilmente, di  usare 
civilmente strumenti civili, quali quelli del 
dini'tto, della logica, dellra legge, oltre che 
della Costituzione. 

PRESIDENTE. I1 seguito della' dtiscuss:o- 
ne B ninviato ad altra seduta. 

Fissazione della data 
per la discussione di una mozione. 

BONINO EMMA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, a 
norma del pnimo comma dell'articolo, i11 
del regolamento, chiedo, come preannuncia- 
to nella seduta di ieri, che venga fissata 

dall'Assemblea la data della discussione 
della mozione n. 1-00043 presentata dal 
gruppo radi'cale sull'uso delle armi da par- 
ie della polizia. Propo,niamo 'che la mozione 
sia discussa lunedì 14 novembre o, in  su- 
bordine, lunedì 21 novembre. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

DARIDA, Sottosegretario . di Stato per 
Z'interno. I1 Governo è disponibile per la 
discussione di questa mozione presentata il 
13 settembre scorso e concernente l'uso del- 
le armi da parte delle forze di polizia in 
servizi di prevenzione e repressione della 
criminalità, nella seduta di martedì 13 di- 
cembre prossimo venturo. 

In quella stesisa 'seduta il Governo potrà 
rispon'dere, per connessione di materia, al- 
l'interpellanza Pannella riguardante la mor- 
te del giovane William Marinelli. 

BONINO EMMA. Accetto la data propo. 
sta dal Governo, signor President.e. 

PRESIDENTE. Sta bene. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

MORINI, Segretario, legge le interroga- 
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre- 
sidenza. . 

Annunzio 
di 'una risoluzione. 

MORINI, Segretario, legge la risoluzione 
pervenuta alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 
giorno della seduta di domani. 

, ( .  

Mercoledì 9 novembre 1977, alle 16: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Interrogazioni. 
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3. - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
4 ottobre 1977, n. 710, concernente rinvio 
delle elezioni dei consigli provinciali e dei 
consigli comunali (1777); 
- Relatore: Pennacchini; 

Korme per l’effettuazione delle elezio- 
ni provinciali e comunali (1776); 

MAAIAIÌ ed altri: Norme sul rinnovo 
dei consigli comunali e provinciali e per 
l’elezione dei consigli circoscrizionali (1672); 

PHETI ed altri: Modifiche al testo uni- 
co delle. leggi per la composizione e la 
elezione degli organi delle amministrazioni 
comunali, approvato con decreto del .Presi- 
dente della Repubblica 16 maggio 19ti0, 
n. 570 (1679); 
- Relatore: Pennacchini. 

4. - Discussione della proposta di 
legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Tabelle 
nazionali delle qualifiche del personale ad- 
detto ai pubblici servizi di trasporto (1404): 
- Relatore: Marzotto Caotorta. 

5. - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica del- 
l’articolo 1 della legge costituzionale 9 feb- 

braio 1948, n. 1, recante norme sui giudizi 
di legittimità costituzionale (approvata dal 
Senato in prima deliberazione) (1441); 

- Relatore: Labriola. 

6. - Discussione delle proposte di. legge 
(ai sensi dell’articolo 81, com,ma 4, del Re- 
golamento) : 

MELLIKI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della R.epubblica di lingua di- 
versa da quella italiana e delle minoranze 
linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola; 

MELLINI ed altri: Delega al Presiden- 
te della Repubblica per la concessione di 
amnistia e di indulto (882); 
- Relatore: Felisetti; 

PANNELLA ed altri: Mituzione dei ruoli 
degli assistent.i penitenziari (1171); 
- Relatore: Felici. 

La seduta termina alle 20,25. 

~ ~ 

7L CONSIGLIERE CAPO SBRVIZZO DEI RESOCONTl 
Avv. DARIO CASSANELLO 

L’BSTBNSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE,  
INTERROGAZIONI E I N T E R P E L L A N Z E  

A NWUNZIATE 
- 

R I S O L U Z I O N E  I N  C O M M I S S I O N E  

(( La XI Commissione, 
a conoscenza della richiesta della Cor- 

te dei conti alla F’ederconsorzi e ai con- 
sorzi agrari associati alla stesisa di presen- 
tare entro 180 giorni i rendicolnti delle ge- 
stioni degli ammassi del grano e dli altri 
oereali effettuati per conto dello Stato dal 
1945 al 1962; 

considlerata l’esigenza che tutte le ge- 
stioni ch,e comportano uso di denaro pub- 
blico siano sottoposte al controllo degli I or- 
ganismi pubblici a cib preposti; 

Fichiamato l’impegno contenuto nel 
programma dell’attuale Governo relativo al- 
lo ” adeguamento dell’organizzazione dei 
consorzi ,agrari così da accentuarne e valo- 
rizzarne l’originario carattere cooperativo ”; 

impegna il Governo: 

a) ad intervenire in ogni forma oppor- 
tuna nei confronti della Federconsorzi e dei 
consorzi agrari affinché non sia elusa Ia ri- 
chiesta della Co,rte dtei conti di presentare 
i rendiconbi delle gestioni degli ammassi 
del grano e di altri cereali entro il termine 
previsto dei 180 giorni; 

6) a presentare al Parlamento entro 
180 giorni una dlettagliata relazione sulle 
gestioni degli ammassi predetti, indipenden- 
temente dalle procedure di controllo della 
Corte dei conti; 

c )  .ad adottare le iniziative politiche e 
i prowedimenti di sua competenza per da- 
re attuazione all’impegno programmatrice 
relativo all’adeguamento della organizzazio- 
ne dei consorzi agrari in rapporto alla va- 
lorizzazione dell’originario carattere coope- 
rativo. 

(7-00078) (( BARDELLI, LA TORRE, BONIFAZI, 
GIANNINI, ESPOSTO, TERRAROLI, 
Cocco MARIA, LAMANNA, MARTI- 
No, BRANCIFORTI ROSANNA, GAT- 

AMICI )). 
TI, IANNI, PETRELLA, DULBECCO, 

r , .  
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I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E ’  

- 

BELLOCCHIO, BERNARDINI, AMARAN- 
TE, MARZANO E BIAMONTE. - Al Mini- 
stro del tesoro. - Per sapere se è a cono- 
scenza della situazione cdiff erenziata di trat- 
tamento economico e morale esistente pres- 
so la filiale del Banco di Napoli in Buenos 
Aires fra il personale del Ruolo Italia ed 
il personale di nlazionalità italiana assunto 
in loco; 

più in particolare se è a conoscenza 
che ai connanionali assunti in Buenos Aires 
prima del 23 dicembre 1952, venga negata 
l’applicazione del regolamento del personale 
del Ban,co vigente al momento dell’assun- 
zione in servizio, che per effetto di ciò 
circa 40 dipendenti sebbene abbiano 25 anni 
di anzianlità sono tuttora considerati alunni 
avventizi; 

se a seguito della sentenza della ma- 
gistratura ibaliana del lavoro, ad,ita da un 
ex impiegato della filiale di Buenos Aires, 
il dottor Giuseppe Marinaro, e che ha ri- 
conosiciuto allo stesso la quallifica di (( im- 
piegato del Banco e non di ‘alunno avven- 
tizio )) e dopo che lo stesso Governo ita- 
liano (Ministero degli affari esteri) ha con- 
cesso a suo tempo a tutto il personale delle 
Ambas’ciate e .dei Consolati assunto local- 
mente un Ruolo (anche se ad estinzione) 
non ritenga di intervenire nei confronti d.i 
uno dei maggiori E,nti di diritto publblico 
qual’,è il Banco di Napoli, pepché in tempi 
brev,i si giunga a normalizzare la situanione 
di un pilccolo gruppo di dipendenti di una 
filiale estera cdipendente in tutto e per tut- 
to dalla direzione generale di Napoli. 

(5-00882) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  - 

BOZZI. - A l  Ministro del lavoro e del- 
la previdenza sociale. - Pw conloslcere i 
rnobivi delle gravi disf,unzioni &e si ve- 
rifilaano nellia gestionte de1l.a ex GE9CAL e, 
in partilcodiare, degli alloggi orma arnmini- 
situati ~dall’1,slti~tiuto autonoimo delde ~ a s e  po- 
polari di Roima. 
. Per ctormsicere, più specifioemeate, se, ri- 
spond,a a verità l’assurda situ,azione dlenun- 

oiiaba dalla stampia e ri:gutamd’ante il com- 
plesso residenziade (( Cdle dti M,ezzo )) n,e:l- 
lia zona ltaurentin(a, destinlato ad aldoggi a 
ri’siaatto del persmale insegnante. I’n tale 
comples’so rwsildenziialle non 6 staho sitipu- 
lato l’atto di venldita doipo 16 anni dalla 
assegnazilone degli ailloggi, che risale al 
1961, sebbenie da tempo sila sitaito esaurito 
il piagamento di tultte le r,ate. di risoatto. 
Inoltre, malgmdo le domanlde ripetubmen- 
te pr,esmtate sia dllla GESCAL sia, più re- 
centemmentie, a’ll’IACP, risalberebbe che non 
è stiatia eff’etLuulaha neppuir’e La voltura dfellla 
semplice assegnazione agli er,edi d,egli asse- 
gniatar6 nel frattempo dldunbi e chfe h’mno 
f iit 010 al m.am tmimen to dei111 ’ws~e~pazione 
medlesimma; per cui tali er,adi. - qmalora non 
inlteafd8amo cedere per vie tmverse e suil fi,lo 
delila illegalità gli alloggi, corne pare si sia 
vwifiioato in quiiul’ohe caso - sono nd!lla im- 
possiibilità di compierle gli atti giuriciilci ne- 
Cess,mi a ottenere !in qualidhe caso la di- 
sponibilità d~el~l’ial~loggio o di pirooedece almla 
vendita a terzi, come sarebble l’egittimo una 
volta per.ftezioin.ato il1 ti&ol’o di pro~priletà. 

Per oolniower8e, iiafi,n8e, se simano previsti, 
provved:ilmeinti ohe possano ovvicvre a que- 
s tla asmrda situazilone &e si trasain,a ormai 
dia 16 a m i  ‘e cihe provoioa una serie infinita 
di contastani,oni. (4-03778) 

COSTA. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere: 

se risponda a verità la notizia relativa 
alla soppressione dell’appello per esami del 
mese di dicembre presso la sola facoltà di 
giurisprudenza dell’università di Roma; 

quali provvedimenti intenda prendere 
ai fini di sanare una eventuale situazione 
di disparità che colpisce una parte degli 
studenti. (4-03779) 

PRETI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per conoscere i motivi per i 
quali a tutt’oggi non siano ancora state in- 
dette le sessioni annuali di corsi abilitanti 
all’insegnamento nelle scuole secondarie ed 
artistiiche, come previsto dall’articolo 2 della 
legge 14 agosto 1974, n. 358. 

I1 fatto di non aver ancora provveduto 
a tale incombenza, oltre a costituire una 
palese inottemperanza ad una precisa legge 
dello Stato, è causa di profondo malcon- 
tento tra coloro che hanno conseguito il 
diploma di laurea negli anni 1975 e suc- 
cessivi e che intendono dedicarsi all’inse- 
gnamento. (4-03780) 
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MAZZARINO. - Al Ministro’ delle fi- 
nanze. - Per sapere se sia vero che in 
caso di adozione di provvedi’mento di sgra- 
vio di un tributo principale effettuato dal- 
l’ente impositore, la maggiorazione per la 
rateazione del tributo stesso non viene di- 
scaricata per le rate comprese tra la data 
di emissione del ruolo e quella di adozione 
del provvedimento di sgravio. 

In caso affermativo si chiede, inoltre, di 
sapere se non si ritiene opportuno adot- 
tare le idonee iniziative per ovviare al la- 
mentato inconveniente che colpisce, ingiu- 
stificatamente, il cittadino. Questi, invero, 
non essendo tenuto al pagamento del tri- 
buto principale a seguito del provvedimen- 
to di sgravio non deve corrispondere nem- 
meno quel tributo ad esso accessorio che 
è costituito dalla iiiaggiorazione per la sua 
prolungata rateazione. (4-03781) 

CASALINO E CONCHIGLIA CALASSO 
CRISTINA. - Al Ministro dei trasporti. 
- Per conoscere - premesso ch,e il Ser- 
viziso materiale e trazione dell’Azienda au- 
t.ono’ma delle ferrovie dello Stato-Firenze, 
con la Iettera TV.73.4/312.0 del1 26 ago- 
sto 1977, avverte la ditta NOMEF di 
Lecce che, a datar8 daì 1” gennaio 1978 
il contratto di riparazioni e demolizione 
carri subirà una riduzione del 10 per cen- 
to rispetto all’impegno contrattuale annuo - 
yuali’ siano i motivi che hanno spinto 
l’Azienda autonoma delle ferrovie dello 
Stato a prendere tale misura restrittiva 
che, se non verrà revocata, certamente si 
ripercuoterà negativamente sui 260 operai 
della ditta NOMEF. (4-03782) 

CASALINO. - AL Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni. - Per conosce- 
re - premesso che: 

da circa 20 anni la cittadinanza di 
Soleh (Leoce) attende la costruzione di 
nuovi appositi locali degni per ospitare lo 

‘ ufficio postale che continua a rimanere in un 
vecchio locale che, col sopraggiungere del- 
l’inverno, diventa ogni anno sempre più 
umiido e insalubre, cori grave pregiudizio 
della salute del personale addetto, costret- 
to ad esplicaw le proprie mansioni in uno 
spazio insufficiente allo sviluppo del ser- 
vizio stesso; 

insufficientie 6 inol’tre lo spazio desti- 
nato al pubblisco tanto che durante l’in- 
verno quando vengono effettuati i paga- 

menti delle pensioni e piove la situazio- 
ne diventa insopportabile e ,anche rkchio- 
sa - 

quali siano i motivi ohe finora non 
hanno consentito alla popolazione di Sole- 
to’ di avere un ufficio postale adeguato al- 
le modteplici esigenze dei cittadini. 

(4-03783) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. - 
Per conoscere lo stato attuale della pratica 
di pensione di riversibilità ordinaria- indi- 
retta per il figlio militare deceduto, del 
signor Conte Giovanni, nato -a Lequile 
(Lecce) il 16 maggio 1895. 

Posizione della pratica n. 116143. 
(4-03784) 

, 13 

COSTAMAGNA. - AL Ministro delle fi- 
nanze. - Per conoscere se non sia il ca- 
so, agli effetti della determinazione della 
base imponibile del reddito dominicale dei 
terreni da indicare nella dichiarazione an- 
nuale dei redditi delle persone fisiche, di 
abbassare il coefficiente da 75 a 30, dato 
che i canoni d’affitto dei fondi rustici sono 
stati disastrosamente vanificati e quasi az- 
zerati a seguito delle leggi i 1  febbraio 
1971, n. 11 e 10 dicembre 1973, n. 814, 
sulle affittanze agrarie e dato che molti 
proprietari di fondi rustici affittati non rie- 
scono a percepire neppur più un affitto 
tal,e da poter pagare le imposte. (4-03785) 

COSTAMAGNA. - A l  MinistTo delle fi- 
nanze. - Per conoscere se non sia il caso, 
agli effetti della determinazione della base 
imponibile da valere per la dichiarazione 
annuale dei redditi delle persone fisiche, di 
dimezzare gli attuali coefficienti di aggior- 
namento delle rendite iscritte a catasto al- 
meno per quegli immobili urbani che sono 
stati costruiti prima del io gennaio 1927. 

Per sapere se è a conoscenza che, dato 
l’alto costo della manodopera, le spese di 
manutenzione per i fabbricati urbani co- 
struiti da oltre 50 anni sono così elevate 
che assorbono totalmen t.e il reddito perce- 
pito dal locatore, sicché questi, in molti 
casi, si è trovato nell’impossibilità di pa- 
gare le imposte, dato anche il perdurare 
del blocco delle pigioni. (4-03786) 

COSTA. - AL Ministro della pubblica 
islmzione. - Per conoscere se ritenga ac- 
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cogliere la proposta inoltrata dai vari con- 
servatori e istituti musicali nazionali affin- 
ché, dopo molti anni dall'istituzione, gli 
attuali ,corsi strao'rdinari di chitarra clas- 
sica vengano sosti,tuiti e trasformati in 
corsi olrdinari. (4-03787) 

BIAMONTE. - Al Ministro del tesoro. 
- Per conosoere lo stato deltla pratica di 
pensione intestata 'al signor Silcilia Pasquale, 
nato a San Mango in Calone, il 20 dioem- 
bre 1892, residente in Coperchia di Pellez- 
zano (Salerno). 

(Posizione istruttoria n. 12023803/V.G.). 
I1 Sicilia è un combattente della guerra 

1915-18 e da  ormai 62 anni attende la con- 
cessione dlella pensione, per le gravi ferite 
riportate nel maggio del 1916 sul monte 
Pasubio. 

Ad analoga interrogazione con nota nu- 
mero 2408 del 19 agosto 1974 venne assicu- 
rato che la pratica sarebbe stata definita 
con (( ogni sollecitudine D. (4-03788) 

BIAMONTE, FORTE E AMA-RANTE. - 
Ai Ministri del lavoro e previdenza sociale, 
dell'interno e della sanitd. - Per conoscere 
se ritengano opportuno e necessario un pe- 
riomdico ,coordinamento fra i vari istituti .di 
assistenza e prevideaza allo scopo di ramo- 
glilere, 'con ,assoluta tempestività i dati rela- 
tivi al1'o"xpazione che vengono registrati 
mensilmente in tutti .i settori produttivi del 
paese; 

I'INAM, I'INADEL, l'INPB, I'INAIL, 
eccetera potrebbero rilevare i dati delle d,e- 
nunce mensili che le aziende industriali, com- 
merciali, artigiane, contadine, eccetera sono 
obbligate a presentare. Tali enti potrebblero 
essere, quindi, un immedilato rtiferimento al 
finte di poter avere un corrisponde'nte qua- 
dro, più o mieno. esatto, dmell'andamento 00 

cupazionale. 
Gli stessi ispettorati del lavoro potrebbe- 

ro, a loro volta, mllabo,rare a tale impor- 
tante ricerca non solo 'con proprie iniziative 
ma a,nche pubblticizzando qulei dati che oggi 
raocolgono e che non mettono a disposizione 
dei ricercatori dell'importan,te movimento 
occupazionale: 

A parerle degli interroganti, atteso che 
mancano uffici provinaiali prelposbi alla rac- 
colta periodka e tempestiva di quei dati di 
cui è oggetto la presente, gli ispettorati pro- 
vinciali del lavoro potrebbero diventare oen- 
tri di raccolta e di immediata pubblicazio- 

ne senza attendere, così come avviene oggi, 
almeno sei o sette mesi prima di conoscere 
gli sviluppi del mercato del lavoro. 

(4-03789) 

BOCCHI. - Al Minislro della difesa. - 
Per conoscere i motivi che hanno fino ad 
oggi impedito ai competenti uffici - Dire- 
zion,e generale delle pensioni - lga divisio- 
ne - di riscontrare la richieste dell'Istituto 
nazionale della previdenza sociale - sede 
di Parmia - Ufficio li,quidazione pensioni, 
n. 14-5068706/MS, formulate in data 5 apri- 
le 1976 e sollecitata il 17 settembre 1976, 
relative alla prati'ca di pensione diretta del- 
la signora Bernardi Naires vedova Zilocchi 
Ermes, già dipendente ' del Ministero della 
difesa. (4-03790) 

BOC.CHI. - A l  Ministro del tesoro. - 
Per conoscere lo stato attua1,e della pratica 
di reversibilità della pensione a favore di  
Baghi Giovannina, nata a San Secondo Par- 
mense (Parma) il 6 agosto 1917, orfana ina- 
bile di Mazzolini Ines vedova Baghi, iscri- 
zione n. I460465 già sottoposta a visita 
dalla C-ommissione medica par le pensioni 
di guerra di  Bologna il 14 novembre 1975. 

Per conoscere altpesi i motivi che hanno 
causato tanto ritardo e i provvedimenti che 
saranno presi per la sollecifa definizione 
della pratica. (4-03791 ) 

BOCCHI. - Al Ministro del tesoro. - 
Per conoscere lo stato attuale della pratica 
di pensione di guerra del signor Conti Lio- 
nello, classe 1898. L'interessato ha proposto 
ricorso avverso il decreto del Ministro del 
tesoro n. 2330153 in data 17 luglio 1968. 
Risulta che la Corte dei conti si è pronun- 
ciata accogliendo parzialmente il ricorso 
nella udienza del 6 maggio 1976. 

Per conoscere altresì i motivi che han- 
no causato tanto ritardo e i provvedimenti 
che saranno presi per l'a sollecita definizione 
della pratica. (4-03792) 

BOCCHI.. - Al Ministro della dilesa. - 
Per ionoscere lo stato attuale della domanda 
di pensione di guerra presentata il 3 giugno 
1971 dal signor Capobianco Albino, nato il 
23 gennaio 1916 a Fontanarosa, residente a 
Parma in viale Piacenza, 11.  (4-03793) 
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BOCCHI. - AZ Ministro del tesoro. - 
Per conoscere lo stato attuale della pratica 
di pensione di guerra del signor Pattini Fer- 
rante, residente a Parm’a in via Parma, 
n. 190, posizione n. 737851; domanda di pen- 
sione inoltrata nel settembre 1963 - con ri- 
conoscimento della commissione medica di 
Milano avvenuto nel dicembre 1966. 

Per conoscere altresì i motivi che hanno 
causato tanto ritardo e i prowedimenti che 
saranno presi per la sollecita definizione 
della pratica. (4-03794) 

GUASSO E GARBI. - AZ Ministro del 
tesoro. - Per wnoscere ‘lo stato attuale 
della pratica di pensione di guerra dsl si- 
gnor Lacquaniti Francesco nato 1’8 dicem- 
bre 1909 e residente a Rosmm (Reggio’ Ca- 
labria.), e questo perché la pratica è aperta 
da circa 30 anni e l’interessato malgrado 
sia stato sottoposto,, in questi anni a di- 
verse visite mediche, l’ultima nel novembre 
1976, non ha mai saputo quale sia l’esito 
della stessa. 

Posizione amministrativa della pratica 
n. 227361/D (protooollo n. 789038). 

(4-03795) 

CAPPELLI. - Al  Ministro delle finanze. 
- Per sapere, premesso che: 

I’Automobil club d’Italia che gestisce 
la  riscossione delle tasse di circolazione au- 
tomobilistica e il  riscontro degli avvenuti 
pagamenti da parte dei singoli automobili- 
sti in base alla convenzione stipulatca con 
il Ministero delle finanze in data 25 no- 
vembre 1969, non ha ancora effettuato tale 
riscontro con grave danno dello Stato che 
non può recuperare le tasse evase e per- 
seguire gli evasori; 

la convenzione suddetta che prevede, 
per l’assolvimento dei compiti che I’ACI 
solo in parte adempie, il compenso annuo 
di circa 10 miliardi, scadrà il 21 dicembre 
1977, 
se ritenga opportuno non rinnovare la 
convenzione, delegando ad altri uffici sta- 
tali la riscossione e il controllo dell’avve- 
nuto pagamento delle tasse di circolazione 
da parte degli automobilisti. 

L’interrogante desidera, inoltre, conosce- 
re i motivi per i quali 1’ACI è stata ina- 
dempiente per 8 anni, e, nel caso che il 
Ministero rinnovi la convenzione, se non 
ritenga opportuno prevedere precise norme, 
comportanti anche la revoca, per assicurare 

da parte dell’ACI l’adempimento scrupoloso 
non solo della riscossione, ma soprattutto 
dei riscontri per il recupero delle tasse 
evase. (4103796) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei %tra- 
spoTti. - Per sape(y?e se tè a oon~olsoenza 
che I’SediiPicio viaggiiaibri della stazi0n.e del- 
le fcerrovie de1l.o Stato dli Ivrea, i n a v p r a -  
ba 91 anni fa, è brutto, modesto e tras-cu- 
r,ato oltre ad essere anhilmteti,oo, slenna al- 
oun pregio arohitettoniloo, snlm rapipresen- 
tanid,o quindi uin bel bigli’etrto d’a vi&a per 
chi amiva neElma oilttà centro dell’Epo“?die- 
s’e col treno; 

per sapelr~e se rittenga ‘dii premer’e sul- 
1’Uffijcio lavori del “pawtlimento di Tori- 
no delle f”movie d,eldo SQaho, di  effettulare, 
ol,tre agli attuali. !lavori di  mstimzione di 
ulna pensilima sui1 manciiapii,edNe f,ra il se- 
cmid’o .e liil terzo bilnario, ahmieno i neues- 
sari lavori che rendano meno indecorosa la 
sbazilone, oh@ ne m~i~giliiarino l’aspetto e per 
nlm obbili,giarre i viaggiatoni a t m w e  J’m- 
bello (apwto mwhe a;l~l’int” d,ei locali 
della stazione medeslima, quando piove. 

. (4-03797) 

C,OSTAMAGNA. - AZ Ministro dei la- 
V O T ~  pubblici .  - Per sapere se ritenga op- 
portuno, con l’approssimarsi della brutta 
stagione che porta con sé, sovente le neb- 
bie, di intervenire sull’ANAS perché prov- 
veda al più presto alla segnaletilca orizzon- 
tale, specialmente delle linee di mezzaria 
in molti tratti ove tuttora manca completa- 
mente, come sulla linea Domodossola-Villa- 
dossola, venendo così incontro ai -numero- 
sissimi autisti che pemorrono le strade del- 
1’ Ossola. (4-03798) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro delle po- 
ste e delle telecomunicazioni. - Per sapere 
se è a conoscenza che il problema dei pro- 
grammi televisivi è una piaga dolorosa or- 
mai da anni in Valle Anzavca nella regione 
dell’Ossola, che la Comunità di Valle, con 
lo stanziamento di circa 35 milioni, si è as- 
sunta l’onere di installare e acquistare cin- 
que nuovi ripetitori onde sopperire in modo 
definitivo al lacunoso disagio; 

per sapere se ritenga di premere sul 
monopolio statale RAI-TV per un suo inter- 
vento, in quanto installare i ripetitori e 
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prowedere al loro funzionamento dovrebbe 
essere un compito della RAI stessa, e se, 
in questo senso, la risposta ‘4 sempre stata 
negativa. (4-03799) 

COSTAMAGNA. - AL Ministro dei tra- 
sporti. - Per sapere se ’è a conoscenza che 
i vercellesi che si recano in Valsesia ed i 
valsesiani che debbono raggiungere Vercel- 
li da quando è stat.0 interrotto il traffico sul 
ponte Sessera, sono indotti a percorrere la 
Borgosesia-Grignasco-Romagnano, e quindi 
sono soggetti alla (( legge del taglione )) dei 
due passaggi a livello di Grignasco; 

per sapere se, di fronte alla sosta, 
troppe volte proluingata oltre il lecito di- 
nanzi alle sbarre abbassate - e la ,colonna 
delle auto cresce di minuto in minuto - per 
poi vedere transitare u.na o due vetture del 
treno semivuoto, non si ritenga, con (( il re- 
golamento delle ferrovie dello Stato [che ‘non 
consente deroghe 11 far usare uln po’ di 
(( buon senso )) aggiornato al tempo perché 
l’inconveniente ed il disagio vengano quan- 

- 

to meno mitigati. (4-03800) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Mini,stri dell’interno, di  gfiaz’ia e giustizia 
e delle finanze, per conoscere - mnside- 
rando uhe dopo i titoli dei giornali rela- 
tivi alla richiesta di venti miliardi per la 
liberazio,ne dal sequestro del banohiere A- 
mabile si pub cominicierel la sospettare! che 
diletro questi ffakti vi sia anrehe una ma- 
trice politica, quasi ‘una esplosione di lot- 
ta du classe volta a sottolinieare in modo 
drammati’co l’esistenza abnorme di ric- 
chezze inlaudite - qual B stata 1.a dichia- 
razione dei redditi del sequestpato signor 
Amabile e, se a giudizio degli uffici delle 
impos%e egli possa essere nitenub in pos- 
wsso di cifre del genere dei venti miliardi 
richiesti. 

(( P’er sapere altbesì se il Ministro del- 
l’interno intende dar seguito alle sue di- 
chiarazioni per l’introd,uzione anche in I- 
talia del divieto di pagare i ,riscatti e se 
si intende porne allo studio provvedimen.ti 
per sanzionare con pene seve’rissime, de- 
tentive e peouniarie, a canioo d’i chiunlque 
pagkii ‘i riscatti. 
(3-01981) % (( COSTAMAGNA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro del tesoro, per conoscere quale 
esito ha avuto il ricorso datato 24 gennaio 
1976 proposto dalla signora Lidia Masenti 
in Della Casa, nata a Morozzo (Cuneo) il 
2 gennaio 1908, residente a Ceva (Cuneo), 
via Marenco 103, avverso il parere della 
commissione speciale danni di guerra - 
posizione n. 56584 - con il quale venne 
stabilito di erogare l’importo dei danni di 
guerra subiti in Addis Abeba dal fratello, 
dottor Aldo Masenti, nato a Morozzo (Cu- 
neo) il  20 luglio 1905 deceduto in Addis 
Abeba i l  22 maggio 1972, a favore di: 
Masetti Sara, nata a Gore (Etiopia) il 17 
gennaio 1956; Masetti Lidia, nata ad Addis 
Abeba il 5 aprile 1960, definite, arbitra- 
riamente, figlie ” naturali ” del defunto 
Aldo Masenti. 
(3-01982) (C COSTA 11.  

(( I1 sottoscritto chilede d’interrogare il 
Ministro del tesoro a.1 fiine di co,nmoe,re qua- 
Ile fondameinto abbiano le notizie), anche det- 
tagliate, di gravi irregolarith comm’esse al- 
la Cassa di  risparmio1 di Asti. 

(( Per conosoere quali iniziative siano 
state assunte, in proposito, dalla Banca 
l’Italia. 
(3-01983) (( COSTA )I. 

(( I sottoscritti chiedono ,di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell’interno, per sapere - 

di una conferenza stampa tenuta venerdì 4 
novembre 1977 da un gruppo di lavoratori 
aeroportuali impiegati presso l’aeroporto di 
Fiumicino in merito alla presenza di oltre 
trenta agenti segreti israeliani che circolano 
liberamente e armati all’interno dell’aero- 
porto; 

considerato il pericolo che la loro ini- 
ziativa incontrollata e autonoma rispetto 
alie forze italiane preposte alla sicurezza 
aeroportuale può costituire per  incolumi tà 
di passeggeri e lavoratori; 

considerata l’estrema gravità politica 
del fatto sotto il profilo interno e inter- 
nazionale -: 

a )  se siano a conoscenza di questo 
gravissimo fatto denunciato dai lavoratori 
aeroportuali; 

consi,derati i fatti denunciati nel corso , 
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b) in caso affermativo, come e in base 
a quali criteri o accordi abbiano consen- 
tito insieme una violazione della sovranità 
nazionale e una così grave minaccia per la 
pubblica incoluniità; 

c) quali siano le responsabilità delle 
autorità di pubblica sicurezza preposte alla 
sorveglianza delle installazioni aeroportuali 
e della direzione aziendale, che certamente 
son0.a conoscenza del fatto e che in qual- 
che modo devono averlo autorizzato o su- 
bito senza denunciarlo; 

d)  cosa intendano fare per porre im- 
mediatamente fine a questa intollepabile 
situazione che investe direttamente la loro 
responsabilità politica. 
(3-01984) (( GORLA, PINTO, CASTELLINA 

LUCIANA 1) .  

(( J1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro d’egli affari esteri, per sapere - 
avuto riguardo alle voci che circolano su 
nuovi negoziati segreti relativi ad alcuni im- 
pegni diel trattato di Osimo e tra gli altri 
aila cosiddetta zona franca de’l Carso, foa- 
te di enorme delusione nelle popolazioni sia 
di lingua italiana e sia di lingua slovena 
della Venezia Giulia - n,otizie circa autore- 
volli iniziativle in corso dirette a sondape 
Ie intenzioni jugoslave circa una possibile 
correzione dell’infelice - per l’Italia e le 
popolazioni interessate - trattato di Osimo. 
(3-01985) (( COSTAMAGNA D. 

(( I sottoscritti chi,edono di interrogare, il 
Ministro dell’interno per saperle se ha avuto 
notizie: 

del manifesto affisso nella città di Le- 
gnago (Verona) e firmato dal sacerdotie Vit- 
torio Eminente che ha denunciato la scorretta 
procedura con cui egli è stato beneficiato 
di un sussidilo da parte del Ministero degli 
interni; 

che don Eminente afferma nel testo 
pubblicato d i  essere stato scelto quale no- 
minativo incluso in elenco segnalato dal 
deputato GiGnmario P’ellizzari alla segreteeia 
particolare del Ministero degli interni ed 
in quanto residente in una zona interessata 
alle eltezioni amministrative preyiste per il 
mese di novembre. 

(( Gli interroganti chied’ono di conoscere 
se tale pubblica dichiarazione risponde a 
verità e quale è la valutazione del mini- 
stro su quanto effettivamente accaduto; 2 

in ogni caso, di conoscere la esatta 
natura, anche in relazione all’eventuale pre- 
vishone nella legge di bilancio, e finalità 
dei sussidi concessi dal Ministero degli in- 
t,erni a sacerdobi italiani. 

(( In particolare gli interroganti chiedono 
di conoscere: 

di chi sia la responsabilità formale di - 
tali atti concessivi; 

quali siano i criteri generali che gui- 
dano l’amministrazione nella individuazione 
dei soggetti legittimati a ricevera sussidi in 
questione, nella selezione di coloro che in 
concrebo ne beneficiano ed infine nella quan- 
tificazione d’e1 sussidio stesso. 
(3-01986) (( BRANCTFORTI HOSANNA, RAMELLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri del lavoro e previd,enza sociale, 
delle partecipazioni statali e di grazia e 
giustizia, per sapere se ritengano che nella 
operazione di passaggio dalla gestione falli- 
mentare d,ella SACA società per azioni alla 
IAM (Augusta ed altri) sia stata simulata 
una inlerruzione della continuità aziendala 
al fine di evadere da una parte le oonse- 
guenze di cui all’articolo 2112 del codioe ci- 
vile e sottrarre, dall’altra, all’lNPS e agli 
altri istituti previdenziali la possibilità di 
recuperare diversi miliardi. 

(( Che si sia fatto ricorso ad una vera 
e propria dissimulazione sembrerebbe rile- 
varsi non solo, dalla constatazione che la 
IAM svolge sostanzia1ment.e la propria at- 
tività su Brindisi utilizzando le strutture e 
macchinari della SACA e impiegando le 
stesse maestranze,, ma, anche dalla imposi- 
zione che è stata fatta agli operai’ perchb 
si dimettessero dalla SACA ad una oerta 
data; rimanessero disoccupati per la durat.a 
di un mese per, poi, venire assunti dalla 
IAM, quasi che si trattasse non di una 
azienda che ha rilmevato la SACA società 
per azioni, ma di una nuova azienda. 

(( I3 facile sottolineare che il danno non 
è stato subito solt.anto dagli operai, il cui 
rapporto di la17oro dipendente non avrebbe 
dovuto avere soluzione di continuità, con 
conseguente violazione dei diritti di ogni 
singolo operaio ed impiegato, ma è stato 
subito anche dagli enti previdenziali, so- 
prattutto dall’INPS, per una cifra pare su- 
periore ai dieci miliardi: e t.ut.t.0 ciò men- 
tre si depreca l’enorme deficit dell’Istituto 
della previdenza sociale al punto da met- 
tere in discussione, per tent.are il risana- 
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mento, anche il sacrosanto diritto alla pen- 
sion,e di milioili di 1avorato.ri. 

(( Se ritengono chs nell’operato di quan- 
to denunziato si debba ravvisare anche la 
consumazione di gravi reati e per conoscere 
quali provvedimenti intendano adottare a 
carico dei responsabili. 
(3-01987) (( SPONZIELLO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri della sanità e di grazia e giusti- 
zia per sapere se risponda a verità che: 

1) l’infermiere Giuseppe Grillo (abbia 
presentato una denuncia alla Procura della 
Repubblica di Messina contro I’amminilstra- 
zione dell’ospedale psichiatrico Manda1ar.i 
per il modo poco corretto, con cui sareb- 
bero stati gestiti i fondi rellativi alle pen- 
sioni, delle quali sono titolarli diversi rico- 
verati; 

2) l’ispettore capo Ilmqua (già dilchia- 
rato fallito con sentenza del tribunale di 
Messina) abbia voluto punire il citato Gril- 
lo Giuseppe, !imponendogli di abbandonlare 
il reparto nel quale presta servizio e di 
dedicarsi al passeggio nel cortile dell’ospe- 
dale, ” punizione ” in seguito tramutata in 
un rimprovero per ” contegno poco riguar- 
doso nei confronti di un superiore ”; 

3) il medico Martelli, operando in un 
reparto, nello svolgimento delle sue funzio- 

ni, avanzerebbe continue richieste lall’econo- 
mo dell’ospedale di somme, aggirantisi tal- 
volta sulle centomila lire mensili pro capite 
per acquisto di bibite e di sigarette in 
favore dei ricoverati, presunti destinatari dei 
citati prodotti; 

4) l’infermiere Sc?gliano Antonino, con 
il solo stipendio dell’ospedale psichilatrico 
Mandalari, abbia potuto acquistare ville e 
terreni; 

5) dallo stesso ospedale siano sparite 
e continuano a sparire grandi quantità di 
lenzuola, senza ‘che si riesca a scoprire i 
colpevoli; 

6 )  sempre da detto ospedale psichiatri- 
co vengano asportati con una certa frequen- 
za strumenti medici e medicinali, senza che 
ne sia stata mai informata l’autor,ità giiudi- 
ziaria; 

7 )  benché il MABER abbia reso edot- 
to di quanto sopra l’assessore provinciale 
socialista, addetto alle Donne nonché il pre- 
sidente democristiano Astone, costoro non 
abbiano preso le doverose ed immediate mi- 
sure del caso; 

8) la Procura della Repubblica di Mes- 
sina abbia già provveduto al sequestro dei 
registri di carico e slcarico di 14 reparti del- 
l’ospedale psi,chiatrico Mandalari per inda- 
gare in ordine all’esposto presentato dallo 
infermiere Giuseppe Grillo. 

(3-01988) f( SANTAGATI )). 
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I N T E R P E L L A N Z E  

, (( I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Ministro dell’interno, per sapere quali 
provvedimenti abbia preso a carico dei di- 
pendenti dello Stato che il 25 ottobre 1977 
alle ore 20,30 circa, nei pressi del Colos- 
seo, aprirono senza alcuna giustificazione 
il fuoco contro l’autovettura guidata dal 
dottor Giovanni Guido nella quale si tro- 
vava anche il proprietario della macchina 
avvocato Emanuele Golino, colpendo alla 
spalla i.1 prilmo; ohe taimponerolno vio- 
lentemente l’autovettura già ferma; che co- 
strinsero i due legali, compreso il ferito, 
a scendere con le mani alzate dall’autovet- 
tura e li percossero violentemente, dopo 
averli gettati a terra; che non ricoverarono 
il dottor Giovanni Guido se no’n dopo averlo 
portato e trattenuto in ,camlmilssariato. 

(( Gli interpellanti chiedono di sapere se 
il Ministro ritenga necessario e urgente 
salvaguardare la dignità, l’immagine, i di- 
ritti civili della stragrande maggioranza de- 
gli agenti di pubblica sicurezza e dei di- 
pendenti dell’amministrazione dall’attentato 
permanente costituito dalle violenze, . dagli 
eccessi, dal comportamento irresponsabile e 
a volte assassino cui sono spinti e auto- 
rizzati, anche dalla interpretazione abusiva 
delle leggi da parte dell’amministrazione, 
dalla continua e smaccata complicità delle 
alte sfere della polizia e del suo ministe- 
ro, singoli gruppi e esponenti della polizia 
stessa. 

(( Gli interpellanti chiedono infine di co- 
noscere quale linea il Ministro abbia sin 
qui seguito e intenda seguire di fronte agli 
attentati alla incolumità ed alla vita dei 
cittadini quando esse siano poste in peri- 
colo non già da privati delinquenti, ma da 
” delinquenti di Stato ”. 
(2-00267) (( PANNELLA, BONINO EMMA, FACCIO 

ADELE, MELIJNT 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri dell’interno e di grazia e giustizia, 
per conoscere gli intendimenti del Governo 
i n  merito ai seguenti fatti: 

a)  in data 24 ottobre 1977 il sottose- 
gretario per l’interno onorevole Lettieri, ri- 
spondendo ad alcune interpellanze sui fatti 

del 12 maggio a Roma, aveva affermato 
che la questura di Roma, interpellata in  
proposito, aveva dichiarato che in quella 
occasione le forze di polizia non avevano 
fatto uso di armi da fuoco. Numerosissime 
testimonianze di giornalisti e cittadini han- 
no invece dimostrato che in quella occa- 
sione l’atteggiamento della polizia fu mol- 
to diverso: infatti, sono stati ritrovati 
proiettili conficcati in saracinesche e .  aut.0- 
mobili della zona di Campo dei Fiori. Du- 
rante la conferenza stampa tenutasi il 5 
novembre, inoltre, i deputati Pinto e Pan- 
nella hanno reso pubblici due filmati sui 
fatti del 12 maggio. Da essi, appare chia- 
ramente che alcuni poliziotti adoperarono 
armi da fuoco contro i manifestanti; 

b) il 5 novembre il giudice istruttore 
D’Angelo ha dichiarato, in contrasto con il 
sottosegretario Lettieri, che la procura del- 
la Repubblica lo ha incaricato della sola 
istruttoria relativa alla uccisione di Gior- 
giana Masi e non dei fatti denunciati da 
un ” Libro bianco ” e da un esposto del 
gruppo parlamentare radicale. 

(( Premesso questo, gli interpellanti chie- 
dono se il Governo intenda prendere prov- 
vedimenti cautelativi nei confronti dei tu- 
tori dell’ordine pubblico a Roma che, in 
maniera così scoperta, hanno dichiarato il 
falso al Ministro dell’interno quando affer- 
marono che nella manifestazione del 12 
maggio non avevano operato agenti in bor- 
ghese travestiti da ” autonomi ” e che fun- 
zionari in borghese non avevano usato armi 
da fuoco non d’ordinanza, sia quando di- 
chiararono che nel corso della stessa mani- 
festazione nessuno di loro aveva fatto uso 
di armi da fuoco. Se intenda aprire una 
inchiesta per accertare le responsabilità di 
queste false dichiarazioni e la dinamica 
dei fatti stessi denunciati, ormai da  setle 
mesi, dal ” Libro bianco ” del gruppo par- 
lamentare radicale. 
(2-00268) u CASTELLINA LUCTANA, CORVISIERI, 

GORLA )I.  

(( I1 sottoscritto chiedme di intierpellare i 
Ministri d,e]ll’interno e dei lavori pubblici 
per sapere - 

oonsiderato che, a seguito del crollo di 
un edificio di tre piani avvenuto in  Ponza 
il 29 agosto 1977, deberminato dalle awer-  
sità atmosferiche abbattutesi sull’isola nei 
giorni 19, 20 agosto 1977, il comune di Pon- 
za con delibera del 9 settemhre 1977 ha di- 
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chjarato la parte del centro storbo di Pon- 
za, interessata dai fenomeni di oedimenti e 
di disgregamento, colpita da calamith natu- 
rale, ai sensi dell’articolo 5, primo comma, 
della legge 8 dicembre 1970 n. 996; 

considerato che, come si Eegge dalla 
richiiesta di interventi ex legge 8 dicembre 
1970 n. 996 inoltrata dal comune di Pon- 
za il 14 ottobre 1977 (protocollo 4651) anche 
ai suddetti ministri, viene richiesto un mas- 
siccio intervento ai sensi della legge 9 lu- 
glio 1908 n. 445 e del decreto-legge 12 apri- 
18e 1948 n. 1010 e un prowedimento le@- 
slativo con il quale vengano concesse, in 
favore della popolazione dtell’isala, le prov- 
videnze accordate ai comuni della Basilicata 
e della provincia di Cosenza, con deoreto- 
legge 21 settembre 1973, n. 564, convertito 
neilla legge 8 novembre 1973, n. 371; 

considerato inoltre che al di là degli 
interventri che l’amministrazione comunale 
ha adottato e adotterà a tutela della pub- 
blica incolumità, essa ritiene necessario pm- 
disporre tempestivi provvedimenti per: 

a)  ,la regolamientazione delle acque 
me teoriche; 

b) lo smaltimento delle acque di 
soolo; 

C) il rivestimento delle grotte sotto- 
stanti il centro storico; 

d) consolidamento dlell’intera collina 
su cui iè Ebicato il centro sbrico; 

e )  consolidamento delle fondazioni di 
numerosi fabbricati,. semndo le indicazioni 
tecniche suggerite dal personale della Re- 
gione Lazio e dall’ufficio del genio civile; 

I )  prolungamento d,ella banchina di 
attracco, per smaltire il notevole traffico 
marittimo soprattutto durante il periodo 
estivo e per evitare che l’azione erosiva 
del mane possa ulteriormente compromettere 
la staticità e la stabilità del centro storico, 
e che per tali esigenze si prevede una 
spesa di lire 600 milioni, e chle, chi’ara- 
mente, tale spesa non potrà essere, neanche 
parzialmente, Sostenuta con i mezzi previ- 
sti nel deficitario bilancio - 

cosa intendano fare per risolvere la 
situazione sopra descritta, creatasi nel co- 
mune di Ponza e in particolare, quali prov- 
vedimenti si vogliano prendere per far 

fronte alle richiesl-e dell’amministrazione di 
Ponza. 
(2-00269) (( CORVISI.ERI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri per 
conoscere - 

in nelqazione alla intervista e alla con- 
versazione dell’onorevole Ugo La Malf a, 
presidente del PRI, pubblicate su ZZ Cor- 
rieTe della Sera e su la Repuubblica di 
domenica 6 novembre 1977, nel corso delle 
quali l’intervistato ha dichiarato fra l’altro 
che il Governo B assolutamente kefficiente 
e che B urgente ed importante far parteci- 
pare il PCI direttamente alla maggioranza 
di Governo; 

in relazione a1,l’svidente scopo di tali 
dichiarazioni consistente anzitutto nel ritiro 
sostanziale della ”non sfidacia” da parte 
del PRI e nell’inwrimento de\l PCI nell’area 
d,ella maggioranza; 

in relazione alle diverse reazioni dei 
Pari partiti ohe direttamente o indirettamen- 
te ,sostengono il Go’vemo o la i,niziativa d’el- 
l’onorevole La Malfa -: 

quale vdutaniione il Gove.rno intenda 
esprimiere in Parlamen’to sulle &ccuse di 
ineffici,enza rivolte dal PRI e quali conse- 
guenze intenda tmrne; 

qulali giiudizi intenda esprimere sulla 
proposta di far partecipiare il PCI alla mag- 
gioranza te sulle reazioni a tale proposta e 
se e in quale modo intenda contrastare l,a 
iniziativa fin troppo scopertamente diretta 
a realizzare tale partieecipazione e, comun- 
que, a modificare formalmen’te e sostanzial- 
mente la attuiale composizione dellla mag- 
gioranza, con una maggiore influenza del 
PCI. 
(2-00270) (( ALMIRANTE, BAGHINO, BOLLATI, 

DEL DONNO, FRANCHI, GUARRA, 
Lo PORTO, MICELI VITO, PAZZA- 

GATI, SERVELLO, TRANTINO, TRE- 
MAGLIA, TRIPODI, VALENSISE )). 

GLIA, RAUTI, ROMUALDI, SANTA- 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO WWMBO 


